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Abu Sharar 
ucciso 
a colpi 
di pistola? 


★ Martad) 13 ottobra 1981 / L. 400 


Clamorosi «viluppi ntlla Indagini «ulla morta di Majad 
Abu Sharar. il laadar palaatloaaa. aaaaaalnato «lovadl 
«corso nèlla' sua «tatua all*Mot«l plora a Roma. L au¬ 
topsia ha rlvalato «ha — con ogni probabilità - qual¬ 
cuno ha sparato contro Sharar. prima di fargli «spio- 
dora una bomba nalla stanza d’albargo. I pariti hanno 
ritrovato — Infatti — alcuni frammenti installici, pro¬ 
venienti da protettiti a che non hanno niente a che 
vedere col materiale usato nalla fabbricazione della 
bomba. IN CRONACA 


ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 
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Mosca a 

Washington: 

«Non ci 
faremo 

escludere» 

Dietro la nota sovietica la 
certezza che la politica del 
Cairo sta per cambiare 


Dal nostro corrispondente 

MOSCA *— « Ciò che avviene attorno all’Egitto 
non può non concernere gli interessi della si¬ 
curezze dell’Unione Sovietica ed essa si ap~ 
presta a seguire da vicino Vevóluziane degli 
avvenimenti >. Esattamente a mezzanotte di 
domenica l’agenzia TASS finiva di trasmettere 
una dichiarazione del governo sovietico al go¬ 
verno degli Stati Uniti ohe ha fatto, di certo, 
sobbalzare stille loro sedie o nei loro letti molti 
funzionari di turno nelle cancellerie di tutto 
il mondo. 

La durezza del tono, il carattere insolito del¬ 
l’iniziativa, la forma'che le è stata data, non 
lasciano infatti dubbi sulla serietà dell’avver¬ 
timento. Resta da chiedersi qual è il signifi¬ 
cato di questo mettere le mani avanti da parte 
sovietica, di questo allarme preventivo, di 
quell’oscuro cenno ai problemi della sicurez¬ 
za sovietica che verrebbero messi in discus¬ 
sione. L’agenzia TASS ha ieri reiterato l’ac¬ 
cusa agli Stati Uniti di voler c utilizzare i 
recenti avvenimenti in Egitto per accrescere 
la toro presenza militare » e per < accentuare < 
la loro ingerenza » negli affari interni degli 
Stati della regione mediodentale. 

L’annuncio delle prossime manovro militari 
congiunte americano-egiziane annunciate da 

Giuliette Chiesa 

(Segue in ultima pagina) 


Gli USA 

cercano di 


le scelte 
diMubarak 

No all’Urss, apertura al- 
FOLP, dialogo con i sauditi: 
per rilanciare un’egemonia 


Dal nostro corrispondente . 

NEW YORK — Il governo degli Stati Uniti ha 
reagito con linguaggio pesante alla dichiara- 
zione sovietica che lo accusava di grossolane 
e illecite interferenze negli affari interni egi¬ 
ziani. Un portavoce del Dipartimento di Stato. 
Anita Stockman, ha parlato dell"iniziativa di 
Mosca come di «un pastone per maiali» e 
di € un nuovo esempio della propaganda so¬ 
vietica». Ho poi negato che gli USA si im¬ 
mischino nelle questioni egiziane, anzi è ar¬ 
rivata ad assicurare che gli americani non 
interferiscono negli affari interni di alcun pae¬ 
se. L’insolita durezza delle espressioni usate 
tradisce il nervosismo di un’amministrazione 
che sta producendo uno sforzo straordinario 
per fronteggiare a dopo Sodai, usando anche 
negoziatori d’eccezione come s tre ex-presi¬ 
denti spediti al Cairo insieme con l’ex-segre- 
torio di Stato Kissinger per rimpolpare la più 
numerosa delegazione straniera presente alla 
sepoltura del leader assassinato. Questo im¬ 
pegno del tutto inconsueto si sta sviluppando 
in più direzioni e sta mettendo in luce il dina¬ 
mismo e U realismo di una diplomazia che 
mentre continua a rendere omaggi formali alla 
continuità della politica egiziana e agli ac¬ 
cordi di Camp David in realtà cerca un nuovo 

Aniello Coppola 

(Segue in ultima pagina) 


La Francia 
vuole 
avvicinare 
il Cairo 
agli arabi 

Clamorose dichiarazioni di 
Cheysson: la morte del «rais» 
ha eliminato un ostacolo 


Dal nostro corrispondente 

PARIGI — « Se si vuol essere ottimisti, si 
può dire che la scomparsa di Sadat, orribile 
di per sé, con tutte le conseguenze che essa 
può avere per l’Egitto, elimina un ostacolo 
al riavvicinamento interarabo ». Questa dichia¬ 
razione, fatta dal capo della diplomazia fran¬ 
cese Claude Cheysson, appena all’indomani 
delle esequie di Sadat, sta facendo scalpore 
a Parigi e senza dubbio non solo a Parigi. 
Dopo tutto il presidente egiziano, fino a po¬ 
che ore prima, era stato considerato da tutti 
i capi di Stato occidentali, e da Mitterrand 
stesso, come « l’uomo della pace » e i suoi 
avversari nel mondo arabo come gli intransi¬ 
genti del rifiuto. C’era dunque di che sor¬ 
prendere. Ma non è certo questo aspetto delle 
parole di Cheysson, ritenuto da molta parte 
della stampa «poco diplomatico », che può 
oggi interessare chi si preoccupa dell’esplosi¬ 
vità' della situazione che la transizione al Cai¬ 
ro acuisce ripetendosi quasi automaticamente 
nei rapporti est-ovest, come attesta il duro 
scambio di note tra Mosca e Washington. 

Parigi che da tempo sostiene la pericolosità 
del trasferimento del confronto est-ovest nei 
punti cruciali di frizione (e il Medio Oriente 
è per eccellenza uno di questi) poteva affron- 

Franco Fabiani 

(Segue in ultima pagina)' 


L’Egitto 
oggi vota 

Riaffiora 
la tesi del 
complotto 

Voci di 200 arresti, purga 
nell’esercito - Primo ostaco¬ 
lo: l’estremismo israeliano 


Nostro servìzio 

IL CAIRO — Due sono gli elementi essenziali 
della situazione egiziana, mentre gli elettori 
si avviano alle urne per confermare plebisci¬ 
tariamente, secondo il rituale usato e abusato 
fin troppe volte negli ultimi dieci anni, il suc¬ 
cessore di Sadat. Essi sono: primo, le voci 
circa 200 arresti di civili e militari (tra cui 
offo addetti ai servizi di sicurezza) che, se 
vere, conferirebbero all’assassinio del 6 otto¬ 
bre un ben diverso peso e significato; secon¬ 
do, le reazioni al duro e drammatico comu¬ 
nicato sovietico. - 

- Le voci relative agli arresti sono state dif¬ 
fuse da alcune agenzie straniere, ma ufficial¬ 
mente smentite nel tardo pomeriggio da un 
comunicato affisso nel centro stampa del Cai¬ 
ro. Esso precisa che 18 ufficiali sono stati 
allontanati dalle file delle forze annate e as¬ 
segnati a compiti civili, perché avevano at¬ 
teggiamenti di * fanatismo religioso ». Nessu¬ 
no di essi è stato arrestato, né interrogato a 
proposito dell’assassinio di Sadat, dice il co¬ 
municato. il quale inoltre esorta i giornalisti 
a controllare ogni vóce prima di diffonderla. 
Anche cosi ridimensionata, e ammesso che 
le voci circa la € purga» stano davvero del 
tutto infondate, la vicenda compromette se- 

Arminio Savioli 

(Segue in ultima pagina! 


In discussione la stabilità della maggioranza 


Tra PSI e PRI guerra 

aperta di insulti e 


aperta di insulti e 
minacce sul Corriere 

«L’Avanti!» parla di «conseguenze politiche incalcola¬ 
bili» - Visentini accusa i socialisti di fare «pressioni, 
ricatti, minacce e soprusi » - Le trattative sulla proprietà 

ROMA — Il caso del c Corriere della sera » è diventato fiplostvo sul plano politico. Le 
polemiche tra settori diversi della maggioranza si sono trasformate In battaglia aperta. I 
dirigenti socialisti mettono in causa il governo nella maniera più esplicita, minacciando « con¬ 
seguenze politiche incalcolabili » se Spadolini non darà rotta ai loro bruschi richiami (te 
parole che citiamo tra virgolette concludono l’editoriale dell'«Avanti! » di oggi). Ad essi 
risponde il senatore Bruno Visentini. presidente del Partito repubblicano e promotore di un 

tentativo di dare un nuovo as- i- ; - 


Gli impegni 
■•■f- di Spadolini 
nel colloquio 
: con i sindacati ; 

Le vicende del Gruppo ‘ 
' Rizzoli e del Corriere del¬ 
la Sera sono state esa¬ 
minate ieri in un collo¬ 
quio tra Spadolini e i 
massimi dirigenti dei sin¬ 
dacati dei poligrafici e 
dei giornalisti, il presi¬ 
dente del Consiglio ha 
affermato che 11 governo 
non ■ può . preferire né 
osteggiare alcuna delle 
diverse ipotesi di riassetto 
finanziario del Gruppo ma 
vigilerà, perché ogni ope¬ 
razione avvenga nel ri¬ 
spetto delle leggi. I sin¬ 
dacati hanno espresso il 
loro apprezzamento per le 
garanzie offerte e hanno 
chiesto un incontro ur¬ 
gente con la commissione 
Interni della Camera. - 
il A PAG. Z 


setto proprietario al maggior 
giornate italiano, contrattac¬ 
cando duramente e accusando 
Craxi, Martelli e Formica di 
aver condotto tutta la vicenda 
facendo ricorso a € pressio¬ 
ni politiche, ricatti, minacce 
e soprusi ». Controreplica, dò¬ 
po appena qualche decina di 
minuti, da parte di Martèlli, 
che ha definito le tesi visen- 
tiniane un € cumulo delirante 
di calunnie ». 

La crudezza del linguaggio 
usato da una parte e dall’al¬ 
tra dice di per sè quale sia 
la portata della pòsta in gio¬ 
co. è a quale punto siano 
giunti i rapporti all’interno 
del pentapartito. E* più che 
mai evidente che lo tattica 
scelta dai socialisti è quella 
di premere sul presidente del 
Consiglio, pónendolo dinanzi 
a un aut aut, e martellando¬ 
lo con la sottolineatura del 
fatto che egli è nello stesso 
tempo capo di un governo so¬ 
stenuto anche dal PSI e se¬ 
gretario di un partito — il 
PRI — che ha Visentini come 
presidente. Il PSI vuote in 
questo modo ostacolare l’ope¬ 


razione di cui si parla per 
dare al Corriere una diversa 
base finanziaria con l’inter¬ 
vento di nuovi capitali. Per 
questo tentativo si sono mos¬ 
si, oltre a Visentini, anche 1* 
amministratore delegato del- 
l’Olivetti De Benedetti ed altri 
imprenditori del Nord. Con lo 
scopo di scongiurare questa 
eventualità i socialisti (Mar¬ 
telli in modo particolare) 
hanno fato balenare l’ipotesi 
di un intervento del capitale 
pubblico nel Corriere della 
sera, in sostanza deU’irizza- 
zdone del giornale. E hanno 
avuto il consenso di Pietro 
Longo, oltre che del capo 
della destra repubblicana. 
Giumella. 

Visentini ha deciso di usci¬ 
re dal riserbo nel pomeriggio 
di ieri, con un lungo articolo 
destinato al SoIe-24 Ore: da 
un lato egli non si perita di 
scendere sul terreno della ri¬ 
torsione polemica più aspra 
è dall’altro cerca di pu n tu al iz- 

c*f* 

(Segue In ultima pagina) 


Pesante ricatto di Merloni ai sindacati: « O scala mobile o contratti » 

Conffindustria marcia verso la rottura 

Domani rincontro tra imprenditori e Confederazioni - Divergenze fra gli industriali - C’è chi vuole lo scontro per 
chiamare in causa il governo - CgiI e Cisl contro l’ipotesi di trattativa triangolare - Per Benvenuto negoziato concluso 


ROMA — « Frana la trattativa sul costo del lavoro », ha scritto l'organo della Confindu- 
stria « Il Sole-24 ore ». Oggi, alla vigilia di un incontro che i protagonisti giudicano deci¬ 
sivo in un senso o nell'altro, la situazione appare piena di pericoli. Le posizioni sono diverse, 

tra gli imprenditori e tra gli stessi sindacati. Dal convegno di Genova, gli industriali pri¬ 
vati hanno lanciato un messaggio preoccupante: gli spazi per il negoziato tra le parti sociali 
non esistono più; intervenga il governo. Ma attenzione, aveva avvertito Agnelli, per il quale 

. palazzo Chigi è lo sbocco 
i - — . ■ i - ■ «ineluttabile» della trattati¬ 

va. basta con la tattica pa- 

__ . .# ratizzante delle mediazioni. 

fllCl OTITI Si formino maggioranze e 

lTieiIU Ilio Leti ILI minoranze e chi vince deci- 

da. D’accordo — gli aveva 
tt risposto La Malfa — ma sia- 

■ 8 —. I 8 Oh 8 8 ^ 8 . mo davvero sicuri che nel 

I li v V/AkyJLi governo e iti Parlamento su 

_ scala mobile e costo del la- 

dopo il congresso j22S?-« 

Orgoglio e unità. Sono le due caratteristiche, apparen- Su questi laceranti inter- 
temente di vergenti, del lungo Congresso CISL definitiva- rogativi ri si «ra lasciati sa* 

mente chiuso ieri con l’elezione dei nuovi organismi diri -. bau». € Abbiamo due giorni 
genti. Un soggetto sociale importante, forte dei suoi oltre ancora Tt F e ? cr ? *’ 

tre milioni di iscritti, cosi vicino, -ella sua « anomalia », Merloni, dopo che 

ai « pianeta» cattolico, ha dibattuto per sei giorni le ra- Benvenuto aveva accolto 1 

pioni della crisi del sindacato italiano, dopo dodici anni _ Agnelli, dichiaran- 

di esperienze unitarie. Non a caso, crediamo, la stimolante r °, *® e . or P ai . era 
relazione di Camiti, nelle sue luci e nelle sue ombre, è stata mutue rivedersi meroolemH. 
ascoltata con attenzione dai rappresentanti di tutte le forze s ^ ra -. P? 1 * “ preadente 

politiche italiane e non a caso erano calati all'EUR, in della Confindustna. parlando 

prima fila, tutti i principali dirigenti della Democrazia cri- alia TV. ha respinto ì idea 

stiano, da Piccoli a Vittorino Colombo, agli altri capi-cor- di chiamare direttamente m 

rente. nessuna esclusa. causa a governo «Scaricar- 

Che cosa ne è uscito? L’apertura, dopo le note solenni °r s "~f Jt* 1eno ”, one l 

e gioiose di Ludwig Voi» Beethoven, aveva un segnale en- 

fatico, accanto ad una analisi di indubbio pregio. Quasi un „ e - TwpC ! .5, ** . 

tentativo forzato di egemonia sull’intero mondo dei lavoro, Jiazwne al I6<h », Tuttavìa. 

una specie di « ritornò alle origini », un sapore integrali- V* 1 Merloni, 1 incontro di (te¬ 
sto, all'insegna di una CISL per la prima volta compatta oiam rischia di diventare 

e fiduciosa. Tutto ciò prendeva corpo netta visione totaliz- * un dialogo tra sordi». E 

zante della scelta del fondo di solidarietà (il famoso Q&) ** «^tato la una battuta che 

come grimaldello risolutivo dei problemi deU’accunukuio- Pfj*® come un macigno: « I 

ne. Era insieme un passo avanti nella concezione di un sindacati debbono mettersi in 

sindacato che osa mettere te mani in pasta nei meccanismi tasta che• o si modifica la 

dell’economia e, insieme, un arretramento. neUa riduzione scala mobue oppure si rmun- 

restrittiva di questo ambizioso compito riecheggiente far- c J a t contrattazione azien- 
mule da « risparmio contrattuale » del tipo CISL anni 50. dale. E questo nodo non può 

Cera una esaltazione quasi taumaturgica del patto an- essere certo l esecutivo a 

tinfinzione, come premessa ad un vecchio patto tra le forze scioglierlo ». 

politiche, magari ripescando le teorizzazioni morotee. Anche Dunque, se apparentemente 
qui, un posso avanti, netta visione di un sindacato die non sembra voler dare una mano 

snobba più tt tema degli equilibri politici, analizza anche • Spadolini, il presidente del¬ 
lo scadimento detta vita politica, ma netto stesso tempo, « Confindustria prefigura un’ 

non sola finisce cól mettere le forze politiche tutte sullo alternativa inaccettabile per 

stesso piano, ma, soprattutto, rinuncia ad un ruolo die sa- « sindacato. Forse la mossa 

rebbe possibile — fondamentale soprattutto per ehi opera tattica die si vuol prefigu¬ 
ri larga misura nell’area cattolica — di rinnovamento nel rare f di addossare alla Fe- 

modo di far politica dei partiti oggi E non vogliamo K- derazione unitaria la respon- 

rarci fuori, se ricordiamo bene le parole pronunciate da «abilità di una rottura. In 

Pietro Ingrao, pochi giorni fa, ad un altro congresso, quello questo caso, ha precisato ieri 

della F1M-C1SL, quando richiamava la possibilità per tt 3 ministro del Lavoro Di Gie- 

s'mdacato nei suo insieme di essere <6 stimolo, <S arricchì- si. il govemq non potrebbe e 

mento per lo stesso partito comunista. E c’era, nelle prime aimersi dalla mediazione. Ila 

(Segue in ultima) Bruno Ugolini Stefano angolani 

- - - — — —— (Segue in ultima pagina) 


Telefoniteli * 
manda via 
900 operai 
licenziamenti 
sospesi 
alla Cantoni 


OGGI 


(Segue in ultima) 


Bruno Ugolini 


PORSE fino a poco tem- 
‘ M po fa le due cose che 
più. piacevano agli ita¬ 
liani spensierati erano il 
senatore Spadolini e la 
zuppa • inglese. Per en¬ 
trambe, del resto, occor¬ 
revano gli stessi ingre¬ 
dienti: pan di Spagna 
bagnato di alchermes, poi 
la crema pasticcierà; an¬ 
cora pan di Spagna imbe¬ 
vuto di rum e cosparso di 
crema al cioccolato: quin¬ 
di nuovamente pan di 
Spagna con eterna pastic¬ 
cierà e cosi via fino ad 
esaurimento. Si termina, 
in ogni caso, con U cioc¬ 
colato, sul quale vanno 
poi eseguite decorazioni 
di panna montata, come 
le suggerisce la fantasia 
di ognuno. Riescono as¬ 
sai gradite, a compimen¬ 
to, le ciliegina candite , 
possibilmente rosse, per 
consentire ai commensali 
oraziani di gustare la 
zappa inglese con la co¬ 
scienza in pace. 

Dite voi se questo non 
è Spadolini tal quale Dio 
fhe creato. Ma, da qual? 


MILANO — La direzione dei cotonifìcio Cantoni ha deciso 
di sospendere fino al 28 ottobre i 2.020 licenziamenti già 
decisi. Resta dunque il tempo per una trattativa di merito 
sul piano di risanamento dell’azienda, che è peraltro l’obiet¬ 
tivo della lotta sindacate di questi giorni. Un obiettivo che,, 
insieme al rifiuto dei licenziamenti, è stato ieri sì centro 
di una grande e compatta manifestazione di lavoratori tes¬ 
sili, in particolare lavoratrici, che si è svolta durante la 
mattinata nel centro di Milano, nel quadro dello sciopero 
generale regionale di otto ore della categoria. Il successo 
dello sciopero e della manifestazione viene attribuito dai 
dirigenti sindacali al modo « tempestivo ed unitario » con 
3 quale la tetta — tuttora in corso — è stata condotta. Le 
difficoltà finanziarie e tecnologiche della Cantoni non sono 
del resto un caso isolato ma si inseriscono in uno scenario 
di crisi che investe, soltanto in Lombardia. 216 aziende e 
13.760 lavoratori. 

Sempre ieri è esploso, però, il caso Telefunken: la 
azienda, che produce elettronica di consumo, ha annunciato 
infatti il licenziamento di novecento lavoratori. Nei magaz¬ 
zini, sostiene l’azienda per giustificare 3 drammatico an¬ 
nuncio, ci sono centomila tv color invenduti. 

SERVIZIO A PAGINA 6 



Sei morti nello scoppio per il gas 


Sei persone sono morte, e due sono rimaste quasi certa 
ferite, nel tràgico scoppio avvenuto all’alba gas. 11 boi 
dì ieri a Montecchio, alla periferia di Reggio l’intero p» 
Emilia. L'ultimo piano di una palaTàna po- sono stati 
polare è letteralmente saltato in aria ed è coniugi e <3 
poi ricaduto, a causa deU’espfostone «vn- dieci me si, 
nuta in uno degli ambienti del caseggiato. 


quasi certamente in seguito ad una fuga di 
gas. U boato ha fatto riversare per strada 
Finterò paese. Dai detriti e dalie macerie 
sono stati estratti ari corpi: due coppie dà 
coniugi e due bambiid, il più f èròflto di sol i 
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Spadolini e la crema pasticcierò Sulle modifiche al finanziamento dei partiti 

mpo fi nostro pre- d’accordo con nessuno co- > m __ B B 

sàS =Sk|~- Posta lo questione di fiducia 

Piccoli lo strapazza solo che fi ministro del- . ‘ ' 

uno straccio ba- Vlndustrìa non si chia- __ 8 ■ _ _ _J _ . ■#_ - 9 -*-— 

per sbloccare 1 ostruzionismo 

i più che un fra - Fa finta di non sentire ■ 

L’avvocato Basetta ciò che dice il ministro .. « , . . , . " » , 

rabbiosamente sba- del Bilancio La M alfa, . ; LO, uCCISIOUO » Oel gOVClUO GOpO CIlO 1 r&QlC£tll 0311110 

dustria lo tratta me di uno ammucchiata ribadito la minaccia di paralisi dei lavori parlamentari 


che tempo fi nostro pre¬ 
sidente del Consiglio vie¬ 
ne fatto oggetto di at¬ 
tacchi da tutte le parti. 
L’on. Piccoli lo strapazza 
come uno straccio ba¬ 
gnato, anche se poi, il 
giorno - dopo, giura di 
amarlo più che un fra¬ 
tello. L’avvocato Basetta 
grida rabbiosamente sba¬ 
sta* al suo governo. La 
Confindustria lo tratta 
con sprezzante diffidenza. 
Jl sindacato gli i dichia¬ 
ratamente avverso e da 
parte dèi PSI gli viene 
battalo sulle spalle Taf- 
fare dei « Corriere». Pie¬ 
tro Longo, naturalmente, 
si associa, i giorni pari 
con fi nostro povero sena¬ 
tore, l giorni dispari con 
quanti gli si rivoltano 
contro e Ton. Zanone tie¬ 
ne dette relazioni molto 
intelligenti, che nessuno 
legge e alle quali, come 
giù accadde a Don Ab¬ 
bondio. « nessuno badò». 

In questi frangenti, la 
screma pasticcierà* che 
fa? Niente. Litiga col 
ministro Andreatta a dica 
che no» è mal «adato 


d’accordo con nessuno co¬ 
me con lui. Lotta a sangue 
coi ministro Martora e 
assicura che gli dispiace 
solo che U ministro deL 
Vlndustrìa non si chia¬ 
mi Ludovico, per poterlo 
chiamare un vero amico. 
Fa fìnta di non sentire 
ciò che dice il ministro 
del Bilancio La Malfa, 
che parla del governo co¬ 
me di una ammucchiata 
di scemi Ha imparato 
a usare i verbi solo 
al ' futuro: a II governo 
farà »... sii governo prov- 
vederi »_. sii governo 
disporrà *~, Perché Spa •. 
dolini deve tempre an¬ 
cora sentire qualcuno. 
Sono ormai cinque mesi 
che quest’uomo, merco¬ 
ledì, deve incontrare qual¬ 
cuno; ma ciò che vera¬ 
mente gli sta a cuore, 
nella vita, t di rimanere 
presidente del Consiglio. 
La zuppa inglese, come si 
sa, è un dolce al cuc¬ 
chiaio e può durare, se 
avete un buon frigori fer o, 
praticamente ^infinito. 


ROMA — Nel tentativo di 
•bloccato la paralisi in col la 
Cantera £ «tata cacciata dal- 
Fìmspomabile ounuioMno 
radicale «ni fmannamenio 
pubblico dei partiti, il gover¬ 
no ha poeto ieri la qoesdoM 
dì fidocia sm «a naovo tetto 
dello nonne-chiave del prov¬ 
vedimento. 

Q vwls tetto era tttto va¬ 
rato a maggiorana* in commi»- 

riggio in eoi*. Em rece p i s c o 
«a* porto dallo *— trinimi 
aia — da piè porti olla leggo 
varata dal S i —U (rinooci* 
airiadid—Iona del fina—io» 


tribolo — fermo 
cidial# ddridUs 
miliardi o macai 
arano, o o qoaai 
tt’anao; ripania» 
di piò vantaggiai 
dii minori; . ino 
oa piè efficara «è 
troll* so o— rari 
■mmniiitrttiv < 
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VITA ITALIANA 


Mentre si fanno più aspre le polemiche nella maggioranza di g overno 


comunista 
sul «Corriere» 

% ■ . • / ' • ». f -, • , ; . 

■t v ’ ' ‘ 

e sulla legge 
dell'editoria 

.. *r 

s» .,,V 

Primi firmatari Reichlin e Pasolini 
A che punto è l’attuazione della 
legge - Che garanzie offre il governo 
sul trasferimento delle testate 



ROMA — Avremo settimane 
molto agitate... cercherò con 
fatica di non spezzare il frante 
politico, di evitare rotture... il 
governo si atterrà alla linea 
della - neutralità -, ' che non 
vuol dire disinteresse nei con¬ 
fronti della vicenda; anzi si a- 
dopererà perché si realizzi in¬ 
nanzitutto una piattaforma 
i morale che garantisca la più 
corretta e la migliore soluzione 
possibile per il •Corriere della 
Sera-... 

Con queste affermazioni il 
presidente del Consiglio, sen. 
Spadolini, ha concluso le quasi 
due ore di colloquio con i mas* 
simi dirigenti dei sindacati po- 
ligrafici e dei giornalisti svolto¬ 
si ieri mattina a Palazzo Chigi. 
Un incontro al termine del qua¬ 
le i sindacalisti hanno espresso 
soddisfazione per le garanzie 
fornite dal presidente del Con¬ 
siglio ma che, attraverso le pa¬ 
role dello stesso Spadolini, ha 
confermato che il Corriere del¬ 
ta Sera — dopo la brusca sorti¬ 
ta del PSI che ha chiamato in 
causa il PRI e i suoi massimi 
dirigenti compreso Spadolini 
— e tuttora al centro di una 
tesa e infuocata partita politi¬ 
ca. • . . 

Le garanzie sulle quali Spa¬ 
dolini si è impegnato ieri con i 
sindacati e per le quali questi 
hanno manifestato apprezza¬ 
mento riguardano essenzial¬ 
mente due punti: 1) il govèrno 
non potrà e non dovrà mostrare 
preferenze (quindi né sostenere 
né contrastare) le diverse ipo¬ 
tesi di riassestamento finanzia¬ 
rio del Gruppo Rizzoli; vigilerà 
invece — questa è la sua unica 


Aprendo i lavori del CC del PSPI 

Per difendere In suo 
segreteria Longo 
punta tutto sulla 
carta anticomunista 


ROMA — Pietro Longo, se¬ 
gretario del PSDI (in odore 
di P 2), ha praticamente a- 
perto ieri la campagna con¬ 
gressuale del suo partito 
confermando che la linea su 
cui egli intende attestarsi è 
quella di un anticomunismo 
quarantottesco. L’occasione 
gli è stata offerta dalla riu¬ 
nione del Comitato centrale 
socialdemocratico, comin¬ 
ciata ieri pomeriggio, e alla 
quale gli avversari di Longo 
(Di Giesi, Romita) sembrano 
essersi presentati con inten¬ 
zioni bellicose. Essi rimpro¬ 
verano al segretario di avere 
spostato pericolosamente a 
destra l’asse politico del 
PSDI, rendendolo sostan¬ 
zialmente succube della DC 
e precludendogli (vedi la vi¬ 
cenda delle giunte di Roma) 
la possibilità di intese a sini¬ 
stra. 

E 1 sul terreno della politica 
estera che Longo ha giocato 
ieri gran parte delle sue car¬ 
te. Egli utilizza le grandi 


Domoui riunione 
con i segretari di 
federazione 


Domani alle ore 9 è con¬ 
vocata presso la direzione 
del PCI la riunione nazio¬ 
nale dei segretari di fede¬ 
razione, per la campagna di 
tesseramento 1962. La rela¬ 
zione introduttiva sarà 
svolta dal compagno Gian¬ 
ni GLadresco, della sezione 
centrale di organizzazione. 
Le conclusioni verranno 
tratte dal compagno Natta. 


questioni della pace, dell’e¬ 
quilibrio tra i blocchi milita¬ 
ri, del disarmo, per una sco¬ 
perta manovra a fin! interni. 
Falsificando la realtà, sostie¬ 
ne infatti che il PCI, al tempo 
del voto sugli euromissili nel 
*79, avrebbe negato che «da 
parte sovietica vi fosse stata 
alcuna modifica dell’equili¬ 
brio militare*; ebbene: baste¬ 
rebbe che il segretario del 
PSDI andasse a prendersi i 
resoconti dei dibattiti parla¬ 
mentari. per accorgersi che 
ben altra era la posizione e la 
proposta dei comunisti ita¬ 
liani. Il PCI sollecitò — come 
tutti sanno — un’immediata 
moratoria che «congelasse* 
tutte le forze in campo men¬ 
tre contemporaneamente a- 
vrebbe dovuto aprirsi un ne¬ 
goziato per assicurare un e- 
quilibrio più basso, non più 
alto, tra i blocchi. 

- Ma a Longo questo non in¬ 
teressa. Le bugie gli occorro¬ 
no per poter dichiarare che 
•in politica intemazionale, 
nel PCI, le opinioni conti¬ 
nuano a oscillare tra il più 
smaccato filosovietismo e un 
ambiguo e strumentale neu¬ 
tralismo. Da qui l’ovvia ri¬ 
conferma delia preclusione 
anticomunista, e l’esaltazio¬ 
ne del pentapartito come in¬ 
sostituibile formula di go¬ 
verno. 

Temendo le critiche dei 
suoi avversari interni per 1* 
appiattimento sulla DC Im¬ 
plicito in questa impostazio¬ 
ne, Longo ha cosparso la sua 
relazione con il belletto deir 
alternanza e con qualche 
strizzatina d’occhio verso 11 
PSI, riesumando la memoria 
di quel «patto di consultazio¬ 
ne* che non ha mai funzio¬ 
nato. Vedremo se l’opposi¬ 
zione Interna se ne acconten¬ 
terà. 


f, c. 


ROMA — Sulle vicende del «Corriere delta Sera» e della legge per 
l’editoria i compagni Alfredo Reichlin, Luca Pavolini, Bernardi, 
Macciotta, Quercioli e Margheri hanno presentato questa inter¬ 
pellanza: - • 

Al presidente del Consiglio dei ministri. 

•1 sottoscritti deputati, premesso che a norma della legge S 
agosto 1981, n. 416» 

' 1) »È istituito il servizio dell'editoria» che opera nel quadro 

della tdirezione generale delle informazioni, dell’editoria e della 
proprietà letteraria, artistica e scientifica presso la presidenza 
del Consiglio dei ministri»; ’ 1 • ' 

2) entro il 20 settembre 1981 «le persane fisiche e te società che 
controllano la società editrice di giornali quotidiani, anche attra¬ 
verso intestazioni fiduciarie delle azioni o per interposta perso- ■ 
na, (dovevano) dame comunicazione scritta... al servizio dell’e- . 
ditoria» e ciò al fine di realizzare la trasparenza delle proprietà 
editoriali e di consentire l’applicazione delle norme anticoncen- 
trazione di cui agli articoli 4 e 49; 

3) che la legge vieta: 

a) »L’intestazione a società fiduciarie o estere della maggio¬ 
ranza delle azioni o delle quote delle società editrici di giornali 
quotidiani... o di un numero di azioni o di quote che, comunque, 
consenta il co ntrollo.della società editrice» e che *analogo divieto 
vale per le azioni delle società che direttamente o indirettamente 
controllino le società editrici di giornali quotidiani o ad esse 
siano collegate»; 

. b) agli enti pubblici e alle società a prevalente partecipazione 


statale nonché a quelle da esse controllate di «c ostituire, ac¬ 
quistare o acquisire nuove partecipazioni in aziende editoriali di 
giornali o di periodici che non abbiano esclusivo carattere tecni¬ 
co inerente all’attività dell'ente o della società»; -, . 

Considerate le polemiche in atto sulle ufcende del gruppo Riz¬ 
zoli e l’esigenza di fare chiarezza sull’assetto proprietario e sulla 
gestione dei diversi gruppi editoriali e organi di stampa, ■ 

Interpellano il presidente del Consiglio dei ministri per cono¬ 
scere lo stato di attuazione della legge e in particolare per sapere: 

1) se tutte le società editoriali, e per tutte le testate da loro 

edite, abbiano ottemperato all’pbbligo di cui all'articolo 47 dèlia 
legge per l’editoria e. se non sia dunque possibile e opportuno 
rendere pubblica in modo analitico l’attuale situazione proprie¬ 
taria della stampa quotidiana italiana; -< -* - 

2) quale sia lo stato di elaborazione del regolamento di attua¬ 
zione previsto dall’articolo 54 della legge ed entro quale data esso 
sarà presentato al Parlamento per il previsto parere;"”' 

3) se siano in corso di formulazione le proposte per la ristrut¬ 

turazione dei servizi della pubblica amministrazione in attuazio¬ 
ne dell'articolo 10 della legge per l’editoria; ~ ‘.‘1 .. y*- 

4) se, pure in carenza del regolamento di attuazione, il gover¬ 

no si sia impegnato a garantire (in particolare attraverso la 
vigilanza dei ministeri del Tesoro, delle partecipazioni Statali, 
della Industria), che eventuali operazioni di trasferimento di 
proprietà di testate o di gruppi editoriali in corso o che dovessero 
sixjlgersi in fase di transizione saranno coerenti con la normati¬ 
va introdotta dalla legge per l’editoria e in particolare con quella 
relativa alla trasparenza della proprietà e al divieto delle concen¬ 
trazioni». ’ , - 


Spadolini: «Farò quello 
che mi impone la legge» 

L’incontro con i sindacati dei giornalisti e dei poligrafici - Apprezzamento per le 
garanzie date dal presidente del Consiglio * Impensabile r«irizzazione» del giornale 


funzione ed entro questi limiti 
dovrà rimanere circoscritta — 
affinché ogni operazione av¬ 
venga nel rispetto delle norme 
e delle leggi: da quelle costitu¬ 
zionali a quelle previste dalla 
legge di riforma dell’editoria 
(trasparenza delle operazioni 
finanziarie e degli assetti pro¬ 
prietari nei passaggi di quote 
azionarie, sbarramento anti¬ 
trust); alle norme infine che ri¬ 
guardano il ruolo della Banki- 
talia (limiti rigorosi alla parte¬ 
cipazione di banche nella pro¬ 
prietà e gestione di aziende edi¬ 
toriali) e della Consob; 2) in 
quanto alle ipotesi di scorporo 
del complesso di testate riunite 
tieWEditoriale Corriere dal re¬ 
sto del Gruppo e di fronte al 
netto rifiuto dei sindacati di 
considerare simili eventualità 
(se non altro per le pesanti ri¬ 
percussioni sui livelli occupa¬ 
zionali) Spadolini ha osservato 
che: anche in questo caso valgo¬ 
no le norme imperative della 
legge di riforma che egli ritiene 
attuale ed operativa (vuol dire 
che il Gruppo Rizzoli dovrà 
rientrare — nei tempi e modi, 
che la stessa legge prevede — i 
entro il limite massimo del 
20°ó del controllo della totalità 
dei giornali stampati); che. 
considerando la struttura del 
Gruppo, occorre tener presente 
i modi attraverso i quali esso è 
giunto all’attuale stratifi¬ 

cazione e dimensione. 11 che 
vuol diré che tutto ciò resta af¬ 
fidato, comunque, alla contrat¬ 
tazione tra le forze sociali (prò- 

_ * S _ __« 


né titoli né strumenti per inter¬ 
venire direttamente nella que¬ 
stione. Non si è neppure accen¬ 
nato alla ipotesi di un interven¬ 
to finanziario pubblico (la co¬ 
siddetta «irizzazione», in qual¬ 
che modo evocata da ambienti 
socialisti) per il semplice fatto 
che essa è improponibile: la ri¬ 
forma dell’editona la vieta tas¬ 
sativamente. r- . 

L’incontro è cominciato in¬ 
torno alle 12 ed è finito-un po’ 
prima delle 14. Folta la delega¬ 
zione dei sindacalisti con in te¬ 
sta la segreteria della FNSI 
(Borei. Cardulli e Vigorelli) e 
quella della Federazione poli¬ 
grafici (Colzi, Botti e Giampie¬ 
tro). Spadolini ha introdotto 
brevemente ricordando che il 
colloquio gli serviva anche per 
raccogliere ulteriori elementi in 


vista della discussione in Parla¬ 
mento. Per i sindacati ha parla¬ 
to Borei (Cardulli e i poligrafici 
si sono soffermati poi su punti 
specifici della delicata vicen¬ 
da). Il segretario della FNSI ha 
riepilogato posizione e obiettivi 
di poligrafici e giornalisti: 1) ri¬ 
sanamento morale del Gruppo 
eliminando tutte le ombre e gli 
inquinamenti prodotti dalla vi¬ 
cenda P2 (e Spadolini al propo¬ 
sito ha ribadito le sue note po¬ 
sizioni di «inflessibile rigore e 
coerenza»); 2) riassetto finan¬ 
ziario che, preservando l’inte¬ 
grità del Gruppo, garantisca la 
difesa dell’occupazione e il risa¬ 
namento economico. Della re¬ 
plica conclusiva del presidente 
del Consiglio abbiamo già det¬ 
to. 


: Terminato il colloquio con 
Spadolini i due sindacati si so¬ 
no riuniti brevemente per riaf¬ 
fermare l’urgenza di un incon¬ 
tro — già chiesto con telegram¬ 
ma al presidente Mammi — 
con la commissione Interni del¬ 
la Camera. Sui piano parla¬ 
mentare si registrano anche i- 
niziative del Pk, del PSDI (che 
si muove in sintonia con il PSI), 
del PDUP. Da Milanosi è cono¬ 
sciuto il testo delta querela di 
Tassan Din contro l’ADNKro- 
nos, l’agenzia vicina al PSI, che 
mercoledì lanciò la notizia di 
un incontro a 4 a Ginevra (Vi- 
sentini-Di Benedetti-Ortolani- 
Io stesso Tassan Din) successi¬ 
vamente smentito dagli inte¬ 
ressati. Nell’esposto si cita un 
incontro tra i vertici della Riz¬ 
zoli e Craxi (su richiesta di que¬ 


st’ultimo) nel corso del quale il 
segretario socialista si sarebbe 
mostrato a conoscenza di una 
proposta alternativa per l’ac¬ 
quisto delle azioni del Corriere 
avente per protagonisti Calvi e 
il presidente della Rinascente, 
Cebani; proposta di fatto rifiu¬ 
tata dalla Rizzoli. Sarebbe sta¬ 
to proprio questo rifiuto a far 
scattare la molla del brusco in¬ 
tervento socialista. 

Situazione tesa anche all’in- 
temo della redazione del Cor¬ 
riere. Ieri, al termine di un’as¬ 
semblea, si è deciso di votare 
sulla fiducia al comitato di re-, 
dazione. 

Nella foto accanto al titolo 
Giovanni Spadolini e Sergio 
Borsi 


P2s ascoltati a Roma 
Rizzoli e Tassan Dia 

•- i -• • ' • - ; J l Y v ■ ' 

ROMA — Angelo Rizzoli e il diré fiore generale dell'omonimo 
gruppo editoriale. Bruno Tassan Din, sono stati ascoltati ieri per la 
prima volta dai magistrati romani dopo il passaggio nella capitale 
di tutte le inchieste sulla P2. Rizzoli e Tassan Din sono stati sentiti 
in qualità di testimoni per due delle vicende più scottanti venute 
alla luce dopo la scoperta delTaichivio segreto di Licio Celli: si 
tratta della operazione di ricapitalizzazione del gruppo, Rizzoli- 
«Corriere della Sera*, operata con l’intervento del banchiere Calvi, 
e del finanziamento dello stesso gruppo editoriale a società facenti 
capo alla De e riguardante operazioni editoriali per «il Mattino» e 
•L r Adige». . ' ‘ 

Sulla deposizione di Rizzoli e Tassan Din, avvenuta nella prima 


mattinata nel più stretto riserbo, non si sono avute indiscrezioni: 

Le due inchieste, come si ricorderà, fanno parte del gruppo dei 
procedimenti «contesi* tra Roma e Milano e poi attribuite dalla 
Cassazione —- con una decisione che ha sollevato critiche e polémi¬ 
che — alla Procura della capitale. Le inchieste condotte dai magi¬ 
strati milanesi erano infatti nella fase preliminare (non vi erano 
imputati) é solo pér una chiara forzatura giuridica sono state asse¬ 
gnateci giudici romani. : i . - ■ ^ . 

- Il primo procedimento, che riguarda alcuni retroscena dell’ope¬ 
razione Calvi-«Corriere della Sera*, vede coinvolti a divereo titolo 
Angelo Rizzoli, Bruno Tassan Din, Umberto Ortolani, Roberto 
Calvi, tutti adepti P2, nonché, naturalmente, Licio Celli nel cui 
archivio venne trovato un carteggio segreto sull’intera operazione 
finanziaria. . 

11 secondo procedimento, riguardante finanziamenti dei gruppo 
Rizzoli alla De per due operazioni editoriali, ha visto coinvolto, in 
qualità di teste, anche Fon. Piccoli, che fu chiamato a confermare 
l’autenticità dei documento d’accordo firmato tra il gruppo e la De 
e finito anch’esso nell’archivio di Gelli.-- - - - 


Disagi e caos per l'agitazione degli autonomi 

Tonti treni soppressi o in ritordo 

venertl si prof Ho il blocco 

Alle 21 di giovedì inizia lo sciopero proclamato dai sindacati confederali - Oggi con¬ 
ferenza stampa - Il governo si rimangia gli impegni e non tratta sul contratto 


ROMA — Lo sciopero degli 
autonomi, 24 ore, si è conclu¬ 
so Ieri sera, ma la disartico¬ 
lazione che esso ha provoca¬ 
to sul servizio ferroviaro, sa¬ 
rà riassorbita, probabilmen¬ 
te, solo entro la mattinata. Il 
problema, come al solito, 
non è tanto nelle percentuali 
più o meno alte di adesione, 
quanto nelle conseguenze 
che derivano dal ritardo o 
dalla soppressione anche di 
pochi convogli o dalla disabi- 
litaztone (o abbandono) di 
qualche stazione o impianto. 

E Ieri, a conclusione dell’a¬ 
gitazione, 11 bilancio per il 
•servizio* non era dei miglio¬ 
ri. Percentuali notevoli di a- 
deslone allo sciopero nei 
compartimenti dove è più 
consistente la presenza e la 
forma del sindacato autono¬ 
mo: Palermo, Bari, Napoli, 


Roma e, al nord, Genova e 
Torino. Ma soprattutto si è 
avuta la cancellazione della 
stragrande maggioranza di 
treni merci, di diverse centi¬ 
naia di treni passeggeri, an¬ 
che a lunga percorrenza. I ri¬ 
tardi medi sono stati, soprat¬ 
tutto dai sud verso il nord, di 
5-6 ore, ma qualche convo¬ 
glio ha raggiunto anche le 
dieci ore. Maless e re, malu¬ 
more, rabbia fra i viaggiato¬ 
ri. soprattutto nelle principa¬ 
li stazioni.che sono, in ogni 
caso, risultate scarsamente 
affollate rispetto ad una 
qualsiasi giornata normale. 
Segno evidente che chi ha 
potuto ritardare o anticipare 
il viaggio o cambiare mezzo 
di trasporto lo ha fatto. 

La settimana, per le ferro¬ 
vie, è iniziata, come abbiamo 
visto, male. Ma anche I pros¬ 


simi giorni non annunciano 
nulla di buono. Giovedì sera 
alle 21 inizia lo sciopero di 24 
ore proclamato dal sindacati 
di categoria Cgil, Cisl, e UH. 
Sarà il blocco totale dei treni. 
All’orizzonte però anche ul¬ 
teriori azioni di lotta, degli 
autonomi (hanno già prean¬ 
nunciato 72 ore articolate di 
astensione) e dei sindacati 
confederali (oggi nel corso di 
una conferenza stampa illu¬ 
streranno le ragioni degli 
scioperi provocati dal rifiuto 
del governo a trattare sul 
contratto di lavoro della ca¬ 
tegoria). Non è da escludersi, 
a differenza di quanto è av¬ 
venuto ieri (la Fisafs non ha 
raccolto l'Invito a «unificare* 
il proprio sciopero con quello 
proclamato da Kilt» Saufi, 
Stuf, e Sindifer), che si vada 
ad azioni congiunte, unita¬ 


rie, di tutta la categoria. 

Un fatto è certo — ha detto 
ieri il segretario del Saufi- 
Cisl, Arconti — è il governo 
che spinge «t ferrovieri allo 
sciopero ad ogni costo». Ri¬ 
fiuta il contratto, e non è ca¬ 
pace (o non vuole) sbloccare 
la riforma dell’azienda. Però 
il governo «non può fingere 
di dimenticare — afferma il 
compagno Lucio De Carlini, 
segretario generale della Flit 
— che il contratto dei ferro¬ 
vieri è scaduto dal 31 dicem¬ 
bre scorso». Ed è inaccettabi¬ 
le che si rimangi «accordi già 
sottoscrìtti del maggio scor¬ 
so dal ministro Formica e 
confermati in luglio dal mi¬ 
nistro Balzamo, quando la 
piattaforma dei ferrovieri 
venne consegnata alla con¬ 
troparte*. 


La Agnelli sarà sindaco ma con la DC 


MONTE ARGENTARIO - Si 
è concluso nel modo peggiore il 
lungo braccio di ferro che aveva 
visto fronteggiarsi per oltre due 
mesi ì vari esponenti repubbli¬ 
cani óeìTArgentario. Susanna 
Agnelli tornerà ad occupare U 
poltrona dì sindaco malo farà 
ribaltando le alleanze ebe fino a 
febbraio scorso avevano guida¬ 
to U Comune. PRI e DC hanno 
stretto un patto dì ferro per co¬ 
stringere sU’opposùione comu¬ 
nisti e socialisti, metten do bru¬ 
scamente fine atta grama di si- 


Ditto qnesto a dispetto di 
quante Susanna Aglietti nei 
giorni tragici dstt'ineendto che 
carbonizzava k pinote dell’Ar¬ 


gentario, più di una volta aveva 
ripetuto e cioè che «mai più è 
possibile una collaborazione 
conia DC, responsabile di tanti 
dissesti, delle vergognose spe¬ 
culazioni che hanno deturpato 
questo splendido promonto¬ 
rio*. Non c’è voluto molto tem¬ 
po perché il «partito del sac¬ 
cheggio ambientale* riannodas¬ 
se le proprie alleanze e inflig¬ 
gesse una sonora smentita a 
tante dichiarazioni di buona 
volontà. 

Il comunicato congiunto, fir¬ 
mato dal segretario locale della 
DC e da quello repubblicano, 
col quale si dà notizia dell’ac- 
c ordo tra i due partiti per go¬ 


vernare il Comune, è .partico¬ 
larmente lacunoso proprio sui 
problemi dell’Argentario. Si fa 

E iù volte riferimento alla coita- 
orazione nazionale tra i due 
partiti ed alla necessità di rea¬ 
lizzare l’omogeneità tra dire¬ 
zione dello Stato e delle ammi¬ 
nistrazioni locali. In s os t a nz a sì 
prospetta un monocolore re- 
pubblicano con l’appoggio e- 
sterno dei democristiani. 

•E una soluzione improvvisa¬ 
ta e pasticciata — co mm e n ta 
Tonino Fornaio, capogruppo 
comunista in consiglio comuna¬ 
le — che non risponde alle esi¬ 
genze della nostra comunità. 

Paolo ZMeni 


I deputati comunisti sono te¬ 
nuti od essere press a t i SEN¬ 
ZA ECCEZIONE seduta di 
oggi, met t edl 13 ottobre. 


«a per demeni, mer 
ottobre, alle ere 16. 


I s e n ato ri del gr a ppe comuni¬ 
sta sono tenuti ed oeaere pre¬ 
senti SENZA ECCEZIO N E o«e 


14 ottobre, ed a 
«adì 1S. 
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Diamo voce al «buon senso» 
(che spesso resta muto) 

Caro direttore, s • - : ~ 

in questi giorni spesso ricordo te parole 
che Leone Tolstoj scrisse agli albori dei 
‘900: «La guerra è un delitto di lesa umani¬ 
tà ». Sette anni dopo la sua scomparsa, 
scoppiava la Prima guerra mondiate provo¬ 
cando IO milioni di morti. Vent’anni dopo l 
signori della guerra gettarono il mondo in 
un nuovo pauroso bagno di sangue che co¬ 
stò 60 milioni di vite umane, con la distru¬ 
zione di intere città. - .. .. 

Ogni guerra è un crimine. Le guerre del 
passato (in 5000 anni se ne calcolano 
14.500) sono costate forse quattro miliardi 
di morti. Ma ora si dice addirittura che se 
le bombe atomiche esistenti nel mondo fos¬ 
sero usate contemporaneamente, signifi¬ 
cherebbero la distruzione completa del pia¬ 
neta Terra. 

A questo punto credo sia necessaria la 
costituzione in ogni città di comitati che, 
promuovendo sempre nuove iniziative, 
mantengano uno stato di continua mobili¬ 
tazione; e che in un clima né istituzionaliz¬ 
zato né sclerotizzato sappiano attivamente 
coordinare sia le iniziative abituali sia i 
momenti spontaneistici e le proposte anche 
minime di gruppi di cittadini che diversa- 
mente potrebbero trovare difficoltà a rea¬ 
lizzarsi. ...... • 

Solo promuovendo una grande ed effica¬ 
ce mobilitazione dell'opinione pubblica si 
può sperare di ottenere degli effettivi risul¬ 
tati. Molte volte il semplice •buon senso» è , 
muto: diamogli voce. 

GUERRINO FRANZONI 
(Reggio Emilia) 

Spadolini 

come certe sposine 

Cara Unità. , 

da come stanno andando le cose appare - 
che il sen. Spadolini, avendo finalmente in 
mano le redini del potere, vuole fare vedere 
che i problemi li sa risolvere. Ma è talmente 
sprovveduto nel suo impegno, che fa come 
certe sposine le quali, entrando in una nuo¬ 
va famiglia, per farsi vedere che sono brave 
combinano un sacco di guai. 

E chi ci va di mezzo? Noi operai. 

L MARCANDELLA 
(Concorezzo - Milano) 

«Cè solo una fabbrica 
e sono già al completo...» 

Cara Unità, 

sono una compagna di 18 anni: la voglia 
di lavorare è molta. Ho lavorato in tre fab¬ 
briche: l'ultima sono rimasta dolo due me¬ 
si: purtroppo ho dovuto ritirarmi perché 
non pagavano. Sono II mesi che sono di¬ 
soccupata e ancora non ho ricevuto una li¬ 
ra. 

Siamo Win famiglia: 2 fratelli che lavo¬ 
rano (uno sposato con moglie e quattro fi¬ 
gli) papà e mamma ormai hanno raggiunto 
una certa età: e io sono l’ultima dei fratelli 
e non lavoro. 

Paghiamo, soltanto di telefono e luce: 
170 mila lire; poi c'è il vestiario, cibo, gas, 
ecc. •- -•••■ ..■ ... 

In un paese come il mio c’i aoto una fab - 
brica. ed ì già al completò. 

Concludendo, vedo un mondo tanto mar- 
r ciò ed errato, vedo e senso scandali che, 
essendo giovane, non mi danno molta sicu¬ 
rezza in un prossimo futuro. E pravo rabbia- 
quando qualche volta mi rimetto a pensare, 
per non essere dipendente dalla mia fami¬ 
glia. 

Poi trovo un po’ di realtà quando vado in 
sezione, dove incontro altri compagni che . 
discutono e si incazzano 

So che vivo in una realtà in cui neWe- 
mancipazione di noi giovani te contraddi¬ 
zioni sono diverse: per Tevoluzione dei tem¬ 
pi a volte mi scontro anche con i miei geni¬ 
tori. al ripetersi di risposte che non mi ba¬ 
stano. 

SONIA MOGNON 
• (Villaha - Padova) 

Una «orgogliosa» 
simpatizzante 

Cara Unità, 

sono una « orgogliosa• simpatizzarne se¬ 
dicenne: nonostante questo, o forse soprat¬ 
tutto per questo, quella che vi scrivo è una 
critica. Sono infatti rimasta molto indigna¬ 
ta neI vedere, ad alcuni festival delti) aiti, 
lotterie che mettevano in palio animali. 
Non si tratta forse di vite, anche se non 
umane? 

Spero, e ne sono certa, che questa mia 
critica sia raccolta senza risentimento, an¬ 
che perchè il PCI è Punico partito (e me ne 
vanto) che si faccia tautocritica: e ciò per¬ 
chè è sicuramente il solo in grado di Jorio 
senza scoprire loschi intrighi 

BARBARA ALTABELLA 
(Sassuolo - Modeaa) 

«La fatica dei compagni 
a forza di farad salire 
e scendere gradini» 

Cara Unità, 

sono un handicappato mititante del Par¬ 
tito. Quest'anno, la prima volta, ho avuto 
modo con alcuni compagni di visitare la 
Festa Nazionale de! nostro gi or n ale. Ho 
potuto ammirare la notevole organizzazio¬ 
ne di cui i oggetto timpegno concreto di 
molti compagni 

Tutto sommalo è stata per me, questa 
visita, un’ulteriore crescita in senso comu¬ 
nista, matu ra n d o valori di coerenza, com¬ 
prendo che ee si vuole mettere in atto la 
trasformazione sociale si ha bisogno del 
coinvolgimento totale dei compagni, so¬ 
prattutto nella lotta alt Incrtdafità di buo¬ 
na pane della popola z ione italiana e alla 
paura, che a n c ora ti porta add o ss o, del pe- 
ricolo rosso da noi c o m uni s ti rappresenta¬ 
to... E questa festa, come tante altre nostre, 
j un simbolo a r en d ere credibi le la volontà 
nella coerenza, per uà impegno preciso a 
fare bene le cose. E qu es to far bene significa 
anche essere punito aperto alla portata di 
tutti e per tutti i contributi die pos s ono 
venire molle forze d emo crat iche, dal primo 
fino atrultima dei m ilit an t i. 


I 


- Dopo questa premessa, posso dire che ho 
notato, nonostante tutto, la mancanza di 
alcuni accorgimenti che avrebbero potuto ; 
accrescere ia pur grande popolarità delia 
festa. Come handicappato in carrozzella ho 
notaio l'inaccessibilità di buona parte degli . 
stand e dei ristoranti, per non parlare dei 
servizi di toilette: per la presenza evidente 
delle cosiddette «Barriere architettoniche». 

: Ho visto e potuto interessarmi cosi solo 
alle iniziative che non richiedevano eccessi¬ 
va fatica da parte dei giovani compagni det¬ 
ta comitiva di cui facevo parte, a forza di 
farmi salire e scendere gradini. 

Con questa lettera ho voluto porre il pro¬ 
blema degli handicappati all'interno del 
Partito, per suscitare un dibattito anche per 
questa questione che può incominciare pro¬ 
prio dalle nostre feste: le quali, come si sa, 
sono trampolini di lancio di stimoli e di 
idee per il lavóro politico. 

DANTE PEPICE 
(Redona - Bergamo) 

Intossicazione 

Cara Unità. ’ 

c’è qualche lettore che possa indicare una 
casa ai cura e conseguente ricovero, a spese 
dei lavoratori che non la pensano come lui, 
per disintossicare dall'anticomunismo cie¬ 
co ed ottuso un tale Pietro Longo, quello 
del PSDI? 

GIULIO LANARINI 
(Gradisca d’Isonzo - Gorizia) 

* • j 

Tragedia africana 

Cara Unità, , • 

eccoti la descrizione di una tragedia. 

Mio cognato, africano del Ghana resi¬ 
dente a Milano, ha ricevuto da poco la noti¬ 
zia che suo fratello George Anyimah di 
trentanni era stato ucciso da un poliziotto 
nella città portuale di Tema, Ghana. Egli 
lavorava come guardiano notturno presso . 
la «Ghana Cargo Handling Company». , . 

Dopo un turno notturno non si sentì in 
buone condizioni di salute per cui si recò al 
Security Office allo scopo di ritirare un 
modulo per potersi poi sottoporre a visita 
medica. Trovò t'ufficio pieno di gente e T ' 
impiegato che stava mangiando, per cui do¬ 
vette aspettare. Poco dopo entrò un poli¬ 
ziotto. vide i numerosi lavoratori in attesa e • 
irritato, ordinò loro di uscire. Naturalmen¬ 
te uscirono solo coloro che non dipendevano - 
dalla Cargo, ma George e i suoi colleghi 
rimasero in quanto dipendenti. Ma il poli¬ 
ziotto insistette affinché tutti uscissero e 
minacciò di sparare. George Anyimah gii 
rispose che mai avrebbe osato mettere in 
pratica la sua minaccia, ma non ebbe il 
tempo di terminare la frase che il poliziotto 
sparò. Condotto all’ospedale mori prima 
dell’intervento del medico. 

Al porto il lavoro si fermò e una lettera 
di protestò fu inviata'al governa. 

Il vostro giornale dovrebbe trattare più ■ 
spesso dei problemi dei paesi africani che, 

. conquistata Vindipendenza, ma oppressi da 
capitalismi nazionali alleati del capitali¬ 
smo intemazionale, soffrono e vengono du¬ 
ramente oppressi dal neocolonialismo. 

ANTONIETTA BENONI 
(Precida - Napoli) 

Ringraziamo , 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere 
che ci pervengono. Vogliamo tuttavia assi¬ 
curare ai lettori che ci scrivono, e i cui scritti 
non vengono pubblicati per ragioni di spa¬ 
zio, che la loro collaborazione è di grande : ' 
utilità per il nostro giornale, il quale terrà 
conto sia dei loro suggerimenti sia delle os¬ 
servazioni critiche. Oggi, tra l’altro, ringra¬ 
ziamo: " -- • ' 

Anseimo FABRIS, Bolzano; Giorgio AR- 
TUSI, Fidenza; Giordano DINI, Scandicci; 
Enrico PISTOLES1, Roma; Mauro GEM¬ 
MA, Alessandria; Otello SOLAZZI, Vero¬ 
na; Ezio VICENZETTO, Milano; Angelo 
BOVE, Colonia; Celso MELLI, Langhira¬ 
no; Gian Bruno BASSI, Milano; Giovanni 
T., Giovecca di- Lugo; F. CORDIGLIERI. 
Bologna; Maurizio FANO, Firenze; Franca 
GIUNT1NI, Pisa (-Con l'ultima stangata 
decisa dal governo la cosa più vergognosa è 
che il prezzo più alto debbano pagarlo co¬ 
loro che hanno avuto la sfortuna di amma- - 
tarsi»): Ernesto PICCIN, Vittorio Veneto • 
(•Se il Partito avesse delle case, le potrebbe 
affittare al 3.85 % dal quale dovrebbe trar- 
_ re: le tasse, la giusta remunerazione delle 
somme impiegate, la manutenzione? / Bot 
lo Stato ormai li paga con il 20% di inte¬ 
ressi Non pare ovvia la grande differenza? 

O meglio, non è una assurdità?»). ■ 

Paolo BERTELLI, Bologna (• Quando il 
PCI appoggiava il governo doHesterno, è 
vero che nel giro di poco tempo aveva ridot¬ 
to rinfi azione dal 24% al 12%. risanato i 
debiti con testerò, portato la bilancia dei 
p ag a ment i con resterò in attivo e avviato il 
discorso delle riforme che andavano a favo- ' 
re dei lavoratori? A mio parere sì-); Nicola 
BONACASA. Genova (ci manda una lun¬ 
ga kttefa di critica alTURSS nella quale, 
tra l’altro, dice: « L’uso della tortura in 
URSS contro i dissidenti negli ospedali * 
psichiatrici è un fatto notorio ed è attestato 
da Amm esty International. Ritengo che noi. 
comu n ist i italiani, non possiamo non espri¬ 
mere la più risoluta condanna verso certi 
metodi cme dovr eb bero essere cancellati dal 
Paese che ha fatto la Rivoluzione d" Ottobre 
a che ha dato il più grande contributo di 
. vite um an e alla sconfitta del nazifasci¬ 
smo»). 

Giaacario BERTOLIO. Genova (ci scri¬ 
ve una lettera sulla «questione socialista», 
mollo interessante iris troppo lunga per po¬ 
ter emm e pubblicata); Valerio BONO- 
METTI (critica duramente un lettore che 
aveva scritto per condannare la caccia e 
scri v e: •Se quel lettore vuole salvare degli 
a n imali orrendamente feriti, frequenti i 
camp i quando si taglia Terba: vedrà quante 
covate di lepri e fagiani distrutti dalle fal¬ 
ciatrici. O soccorra gli uccelli avvelenati da . 
antiparassitari e diserbanti in genere che gli 
; agricoltori spargono con prodigalità») O- 
scar CAVALIERE, Spezzano Piccolo (-Si 
continua a portare di ticket sulle medicine, 
sulle visite mediche e per gli ospedali Ma 
vorrei chiedere a tutti-te grandi lotte soste- j 
nate a suo tempo per Ut Riforma sanitaria 
le abbiamo dimenticate?»): Elio FERRET¬ 
TI, Cor reggi o (•..forse i nostri governami 
userann o emulare Tamministrazione Rem- 
gan che tutto t agli e ggia , trarrne le spese per 









































««MEI 




I 4t* rvw *> 


Martedì 13 ottobre 1981 


FATTI E IPEE 


l’Unità PAG. 3 




Perugia, Bonn 
Comiso: 
la forza 
di pensare 
controcorrente 






«Attenti ai predatori 
del cinema 




perduto 
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Intervista ad un polemico 
Bernardo Bertolucci che se la 
prende con l’ultimo film di Lucas 
e Spielberg («mi ricorda Bud 
Spencer»), con i critici («sono 
come i ministri democristiani») 
e difende solo i giovani registi 
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Bernardo Bertolucci 
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Immaginiamo la pace 


::ru 


Il discorso sulla pace si si» 
tua spesso in una contrappo- 
sizione tra immaginazione e 
realtà. Rousseau diceva che 
chi non immagina è solo nel 
genere umano, e, «si parva li* 
cet», aggiungerò che la razio» 
nalità ha il suo aspetto più 
rassicurante e provvidenziale 
proprio quando appare stret* 
tamente articolata con l'im¬ 
maginazione. Immaginiamo 
un governo della terra che a* 
bolisca ogni forma di compe* 
tizione e ogni elaborazione 
politica della competizione, 
che faccia il conto degli incre¬ 
menti necessari delle risorse, 
che mobiliti le intelligenze e 
le tecniche al servizio dei bi¬ 
sogni, che calcoli la distribu¬ 
zione nello spazio e nel tempo 
dei beni secondo un proposito 
di giustizia. TVatti sanno che si 
tratta di un’utopia che corre 
per tre secoli nella cultura 
contemporanea, ma sono an¬ 
che convinto che, nella forma 
semplice e disarmata che ho 
usato per ricordarla, sia un 
contenuto spontaneo dell’im¬ 
maginazione della gente co¬ 
mune. Perché, ci si interroga, 
non si può realizzare? ., 

A tutti quelli che parlano di 
una questione di buona vo¬ 
lontà affinché immaginazio¬ 
ne e ragione dirigano il mon¬ 
do, si risponde con un’altra 
ragione, quella che sembra 
nascere dalle radici profonde 
delle cose stesse e dal loro de¬ 
stino. Non esiste una buona 
volontà in generale e nessuno 
può ricominciare le cose da 
capo: i rapporti mondiali so¬ 
no strutturati da un insieme 
di relazioni * materiali che 
hanno a che vedere con così 
numerose interdipendenze 
che un qualsiasi elenco sareb¬ 
be sempre insufficiente. 

E, per venire a noi, l’attuale 
competizione imperialista 


L’unica alternativa è rendere visibile, 
collettiva l’energia dell’uomo che non 
si rassegna a considerarsi impotente e vuole 
disarmare i fantasmi di un presente minaccioso 


mondiale (che ovviamente at¬ 
traversa fasi differenti con di¬ 
stribuzione variabile, nel 
tempo e nello spazio, delle 
mosse e delle aggressività) è il 
risultato di tante storie com¬ 
binate in modo così rigido da 
far apparire fatale la situazio¬ 
ne dell’oggi. Tuttavia: se Rea- . 
gan fosse stato battuto alle e- 
lezioni, se il crollo dello scià in 
Iran fosse avvenuto in condi¬ 
zioni differenti, se, se... 
Chiunque capisce che possia¬ 
mo moltiplicare i «se» a piaci¬ 
mento. Essi tuttavia non e- 
sprimono una nostalgia, ma 
il proposito razionale di co¬ 
struire una serie ipotetica di 
alternative relativamente al 
passato, che ci consentano di 
capire come mai le cose sono 
andate a finire in un punto 
che se prosegue la sua corsa 
nel futuro, è, in ogni caso, , 
senza ritorno. Non voglio dire 
che sia inevitabile la catastro¬ 
fe atomica, sebbene .essa sia . 
più probabile che nel passato, 
ma solo che si avviterebbe 
una spirale di armamenti e di 
sfide destinata comunque a 
degradare spaventosamente 
l’avvenire del mondo. 

Quando il discorso arriva a 
questo punto l’immaginazio¬ 
ne della pace ha l’impressio¬ 
ne di trovarsi di fronte a un 
ostacolo che non si muoverà 
mai. Essa, l’immaginazione 
della pace, struggente, dispe¬ 
rata e sola di fronte a poteri 
immensi e distanti, linguaggi 
inarrivabili, macchine totali, 
uomini che non sì riesce 


nemmeno a credere siano si¬ 
mili a noi. In queste condizio¬ 
ni chi ha la possibilità di cam¬ 
biare le cose? Gli stessi poteri 
che le hanno provocate. La ri¬ 
sposta è falsa, ma la sua appa¬ 
renza di verità distribuisce 
un senso infinito di frustra¬ 
zione e di tristezza: la misura 
della propria vita diviene me¬ 
schina come la cellula più po¬ 
vera della terra e il desiderio 
di pace si carica di una vuota 
aggressività: «ammazzarli 

tutti». Non è una volontà omi¬ 
cida, nemmeno un po’, solo il 
modo desolato e infantile per 
poter pensare in qualche mo¬ 
do l’eliminazione dell’ostaco¬ 
lo. Ma l’immaginazione trop¬ 
po diretta, troppo semplice e 
troppo privata sconta la di¬ 
stanza, e siccome la distanza 
è sentita come infinita, prefe¬ 
risce lasciarsi morire. 

Ebbene penso che l’imma¬ 
ginazione sia destinata a que¬ 
sta triste scomparsa solo se 
ciascuno rimane da solo con 
la sua immaginazione e la 
chiude nel proprio circuito. 
L’immaginazione, se circola 
nel privato, ha la stessa vita 
fragile dei fiori di serra. Ma 
quando uno immagina la pa¬ 
ce è costretto.a immaginare 
la pace con tutti, se si affida al 
suo pensiero non può trovare 
gli altri uomini e quindi la 
forma del mondo. Tuttavia 
anche l’immaginazione deve 
essere sorretta aiutata, educa¬ 
ta a uscire dal labirinto del 
privato, dalla conchiglia della 
paura, per circolare forte e fe¬ 


lice alla luce del sole. 

Questa è la ragione per cui 
sono convinto che si debba co¬ 
struire nella nostra epoca il 
discorso della pace come un 
immenso immaginario col¬ 
lettivo che abbia i suoi riti, le 
sue feste, i suoi scambi, i suoi 
spettacoli i suoi linguaggi le 
sue ricche metafore. Cosi che 
lavorare sull'Immaginario 
della pace credo sia un compi¬ 
to rilevante: dare linguaggi a 
un immaginario significa ra¬ 
dicarlo nel mondo, toglierlo 
dalla penombra del desiderio 
renderlo agibile, rappresen¬ 
tabile, corporeo, \ transitivo, 
collettivo, crescente. Una cosa 
del genere non solo la si può, 
ma la si deve fare in molti e 
diversi, perché la pace è prò» 
prio un contratto etico che di¬ 
ce: «regoliamo le nostre diver¬ 
sità e.le nostre controversie 
senza dic esse assumano, inai 
la forma del conflitto». E 
quindi viviamo «nella vita» il 
diverso e la controversia. * 

So bene che tutto questo 
nella nostra società è molto 
difficile, perché la pratica so¬ 
ciale del consumo e del priva¬ 
to (due complici molto fedeli) 
ha creato una immaginazio¬ 
ne sociale molto corta. L’im¬ 
maginario non riesce più a 
creare nulla di collettivo, solo 
simboli di distruzione se vie¬ 
ne contraddetto e frustrato. 
Del resto ciò che silenziosa¬ 
mente rischia di abituare alla 
catastrofe è la sua interioriz¬ 
zazione come effetto della vi¬ 
sta corta e della immagina- 


Oè una lingua morta 
a scuola: la scienza 


Uno dei più vistosi fossili 
prodotti dalla storia italia¬ 
na (recente) è, senza dubbio, 
l’insegnamento delie scien¬ 
ze. L'innovazione, comun¬ 
que tentissima rispetto ai 
ritmi delle conoscenze e del¬ 
le necessità, mi sembra che 
sia praticamente ferma da 
quando la riforma della se¬ 
condaria superiore ha perso 
credibilità. Stiamo, perciò, 
assottigliando paurosa¬ 
mente la •risorsa-compe¬ 
tenze*, la sola di cui potrem¬ 
mo essere ricchi a volontà 
(come, per esempio, i giap¬ 
ponesi)l Basta prendere in 
mano la maggior parte del¬ 
la produzione editoriale *in 
uso* nelle scuole per il setto¬ 
re scientifico, per rendersi 
conto del carattere di •lin¬ 
gua morta* che ha ormai 
acquistato il materiale for¬ 
nito agli studenti: quasi 
nulla di quello che si inse¬ 
gna secondo la tradizione 
sembra avere a che fare con 
cose e fatti reali. 

I motivi di questo stato di 
cose sono molteplici e non 
tutti dichiarati in forma 
chiara ed esplicita. Elenco 
quelli che mi sembrano più 
Importanti: 1) l’assoluto di¬ 
sinteresse dei docenti uni¬ 
versitari per il problema 
della formazione degli inse¬ 
gnanti e del loro aggiorna¬ 
mento; pur essendoci lode¬ 
voli casi di impegno attivo 
per il cosiddetto indirizzo 
didattico, questo impegno è 
tuttavia minato alla radice 
dal pregiudìzio accademico 
che al tratti di attività mi¬ 
nore, cioè con minore con¬ 
tenuto di intelligenza. 2) U 
potere degli editori, che spe¬ 
cula molto spesso sul con- 


Il disinteresse dei docenti universitari, lo strapotere 
degli editori, la rigidità dell’elefante scolastico 
stanno uccidendo l’insegnamento scientifico 


servatorismo degli inse¬ 
gnanti per riproporre testi 
che vengano incontro alle 
loro abitudini didattiche; 
gli insegnanti, come è noto, 
sono professionisti tra i più 
datati delle società contem¬ 
poranee, in quanto perdono 
quasi tutti i contatti con lo 
sviluppo della loro speciali¬ 
tà al momento della laurea. 
3) L'estrema rigidità delle 
strutture scolastiche, che 
non consentono e non pre¬ 
miano alcuna attività di ri¬ 
cerca didattica degli inse¬ 
gnanti e, soprattutto, si pre¬ 
sentano come bunker in cui 
la circolazione delle idee è 
praticamente impossibile. 

Questo elenco non deve 
sembrare essere eccessivo. 
Gli insegnanti che lo leggo¬ 
no evitino di riferirlo a se 
stessi (e di reagire con stiz¬ 
za) e lo considerino piutto- .. 
sto come un ritratto delle si- 
tuazioni più comuni. Nes¬ 
suna delle esperienze, pas¬ 
sate o in corso, di rinnova¬ 
mento della formazione u- 
ni versi tarla del docenti, di 
lancio di libri di testo con 
sostanziali elementi di no¬ 
vità, di sperimentazione in 
scuole modello con l’aiuto 
di presidi illuminati (in nu¬ 
mero rapidamente decre¬ 
scente) può essere conside- 
rata più che un fatto spora¬ 
dico, indipendentemente 
dal suo valore intrinseco. ■ 

I tre punti che ho elenca¬ 


to hanno infatti giustifi¬ 
cazioni •fenomenologiche* 
molto forti che, nonostante 
la chiarezza degli enunciati, 
portano alla negazione del¬ 
la possibilità di generalizza¬ 
re le soluzioni migliori. Il 
disinteresse degli universi¬ 
tari, per esempio, è stretta- 
mente legato al fatto che 
non è nella tradizione dell’ 
università italiana affron¬ 
tare la fatica della forma¬ 
zione di un numero molto 
grande di specialisti. Il po¬ 
tere degli editori è ampia¬ 
mente giustificato dal fatto 
che, specie nell’attuale dif¬ 
ficoltà dell’editoria, un te¬ 
sto che non si venda perché 
non incontra il favore degli 
insegnanti fa rischiare U 
fallimento al suo produtto¬ 
re. Infine, la rigidità delle 
strutture scolastiche ha le 
■ sue radici nel fossile del fos¬ 
sili, il ministero della Pub¬ 
blica Istruzione, il padre 
delle infinite circolari che 
proibiscono questo e quello 
senza promuovere mai al¬ 
cunché di apprezzabile. 

MI si potrebbe obiettare 
che queste considerazioni 
non riguardano soltanto V 
insegnamento delle scienze. 
Ma non è eoa. VI basti os¬ 
servare che tracce non di¬ 
sprezzabili degli insegna- 
mena non scientifici si pos¬ 
sono ancora ravvisare nei 
cittadini che abbiano per¬ 


corso gli itinerari scolastici 
standard. Un po’ di gusto 
per la lingua, qualche pia¬ 
cere filosofico, un’idea della 
storia e la possibilità di ri¬ 
cominciare in proprio an¬ 
che dopo anni di negligen¬ 
za. Tracce di mentalità 
scientifica, invece, non ne 
troverete più, già a breve di¬ 
stanza di tempo dalla con¬ 
clusione degli studi. Esatta¬ 
mente come perii caso delle 
lingue morte, che, almeno, 
hanno il vantaggio di non 
avere quelle pretese di ope¬ 
ratività che le scienze inve¬ 
ce hanno. Quanto alla pos¬ 
sibilità di ricominciare dac¬ 
capo ad occuparsi di fisica o 
di biologia o di geologia ad 
età più tarde, sappiamo tut¬ 
ti benissimo che costerebbe 
una faìica enorme, per 
mancanza di quei modi ine¬ 
spressi di pensare corretta- 
mente che si formano solo 
nella prima parte della vita. 
Non si diventa un buon ge¬ 
netista incominciando a 40 
anni, esattamente come 
non si diventerebbe, alla 
stessa età, trapezista o cla¬ 
rinettista. 

Aggiungo ancora che la 
mano della tradizione i 
particolarmente pesante 
proprio lì dove la tradizione 
ci sembra •migliore*: ed è 
nel caso dell’insegnamento 
della matematica. Separati¬ 
sta da sempre, la ma tema tl- 


zione mancata, poiché Dio ac¬ 
ceca quelli che vuole perdere. 

Tuttavia le cose non sono 
così perdute: i segni che si so¬ 
no levati dall’antica Europa 
sono pure qualcosa, anche se 
motto rispetto al necessario. 
In ogni caso occorre fare leva 
laddove un tessuto di solida¬ 
rietà, comunque elaborato, 
riesce a tenere desta l’imma¬ 
ginazione collettiva della pa¬ 
ce, e farla fortificare co¬ 
struendola come vita comune 
e scambio sociale. 

Ma non vorrei che a questo 
punto il mio discorso venisse 
frainteso. Non desidero affat¬ 
to opporre qualcosa che ven¬ 
ga «dal basso» ad altro che ■ 
proceda «dall’alto». Non c’è 
una sola via maestra alla sal¬ 
vezza, e non voglio angelicare 
i giovani multicolori e demo¬ 
nizzare gli uomini politici, né 
desidero affidare ai primi la 
certezza della vittoria e ai se¬ 
condi il crisma della chiac¬ 
chiera inutile, o fare il con¬ 
trario, per un certo amore per 
la provvidenza del principe. 
Quindi la politica con i suoi 
canali e i. suoi modi resta, 
strumento usabile e fallibile: ; 
, la.politica come arte del rin¬ 
novamento di un «se» nella si¬ 
tuazione attuale che viene 
proiettato nel futuro. «Se» 1’ 
Europa riuscisse a diventare 
una forza sociale e politica or¬ 
ganica-. Il «se» del futuro è 
riempito dalla tessitura della 
politica che, con il suo lavoro, 
altera l’equilibrio attuale. Ma 
la certezza sensibile del pre¬ 
sente, cioè il desiderio e la for¬ 
za che ognuno può esprimere, 
è nello scambio collettivo del- 
l’immàginazione. Ma se su 
questo punto i miei amici po¬ 
litici sorridono, allora siamo 
un poco più perduti. 

Fulvio Papi 
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ROMA — Ora che il suo ulti¬ 
mo film è stato «consegnato 
al pubblico», come lui dice, 
Bernardo Bertolucci ha rico¬ 
minciato a guardarsi intor-' 
no, cioè a pensare al prossi¬ 
mo. Ai prossimi due, anzi. 
«Vorrei farne due contempo¬ 
raneamente — dice — ma 
non nel senso dì girarli allo 
stesso tempo. Mentre sarò 
impegnato nella preparazio¬ 
ne del film tratto daU'ultimo 
romanzo di Moravia, 1934, 
che richiederà un impegno 
pesante,e complesso, vorrei, 
realizzarne un altro a costo 
molto ridotto. Un piccolo 
film (non certo sperimentale, 
non è il caso) sul presènte». 

— Un’esperienza insolita-. 

■Ma non nuova. MI è già 
capitato con La strategia del 
ragno e II conformista. Li ho 
girati separatamente, ma li 
ho montati contemporanea¬ 
mente». 

— La «politica dei due film» 
non è nuova neppure sotto al¬ 
tri aspetti, quello produttivo, 
per esempio. 

■Infatti. Dalla Luna in a- 
vantì, sto cercando di fare 
un’esperienza produttiva di¬ 
versa. Sfruttando il potere 



ca non ha mai voluto discu¬ 
tere la questione dell’opera¬ 
tività, arroccandosi sul di¬ 
ritto di essere una discipli¬ 
na formativa. Si potrebbe 
fare un lungo elenco delle 
distorsioni che nascono da 
questo separatismo: scarsa 
attitudine al ragionamento 
induttivo, una errata con¬ 
cezione del rigore, incapaci¬ 
tà di usare argomenti ana¬ 
logici, di valutare la plausi¬ 
bilità, di formulare proble¬ 
mi scientifici partendo da 
una descrizione a parole, 
eccetera. 

SI badi che se la formaliz¬ 
zazione dei problemi prece-. 
de la loro enunciazione, co¬ 
me accade nella pratica sco¬ 
lastica, non sari mai possi¬ 
bile rovesciare il procedi¬ 
mento e spostare la forma¬ 
lizzazione all’ultimo stadio 


dell’analisi dei problemi 
stessi: sarebbe come fare 
una traduzione in una lin¬ 
gua sconosciuta senza vo¬ 
cabolario. Alla maggior 
parte dei matematici questa 
esigenza non interessa; an¬ 
zi, a molti di loco appare de¬ 
gradante. 

Discutiamo di tutte que¬ 
ste cose con un minimo di 
franchezza? Di solito, no. 
Ma potremmo sempre crea¬ 
re le buone occasioni per 
tentarlo: l'associazionismo 
degli insegnanti si sta rive¬ 
lando sempre più impor¬ 
tante, da questo punto di vi¬ 
sta. li CIDI, peraempio, ha 
già molti mena e certa¬ 
mente ae ne bari di nuovi in 


contrattuale di cui oggi di¬ 
spongo, cerco d» ottenere 
dalla distribuzione un impe¬ 
gno su due film: il mio, per il 
quale abbasso i costi, e quello 
di un giovane autore che uti¬ 
lizza il resto per fare il suo 
film». . 

— Per esempio? •' 

«Alla Luna era "abbinato” 
Oggetti smarriti di mio fra¬ 
tello Giuseppe, alla Tragedia 
di un uomo ridicolo un film 
che Luciano Nannuzzi sta 
ultimando. Fuori stagione » v 

— Una risposta alla crisi «à 
la manière» di Bertolucci? 

. «In un certo senso, ma 
molto personale, estrema- 
mente limitata; una risposta 
alle carenze delle strutture 
cinematografiche pubbliche 
incapaci di promuovere una 
politica di autori nuovi, più o 
meno giovani. Se 1 cineasti 
che, come me, hanno potere 
si impegnassero in questa di¬ 
rezione, ci sarebbe la possibi¬ 
lità di fare qualcosa». * 

» i* » » 

— Ambizioni da factory al¬ 
la Altman o alla Coppola? 

«No, sono troppo pigro, di 
una pigrizia perfino molesta. 
Non credo di riuscire ad an¬ 
dare oltre una certa spinta 
promozionale dì nuovi talen¬ 
ti*. 

— Ma l’esperienza di Cop¬ 
pola e dei suoi amici si sta ri¬ 
velando positiva, o no? 

«Un momento. Vanno fat¬ 
te delle differenze fra Fran¬ 
cis Ford Coppola, Lucas e 
Spielberg. Coppola è un uo¬ 
mo culturalmente più ambi¬ 
zioso, attentissimo anche-ai 
cinema fuori dagli USA. E 1 
suoi film ne risentono. Sono 
molto attenti alla realtà. Gli 
altri due fanno invece film- 
giocattolo che mettono in 
moto un forte processo re¬ 
gressivo nel pubblico. Mi va 
bene quando parlano di pre¬ 
sa del Palazzo d’inverno del 
cinema per aver spostato da 
Hollywood a San Francisco 
il centro di produzione. Ma 
quando vedo i film che fan¬ 
no, tipo I predatori deil’Arca 
perduta, mi sembra di assi¬ 
stere ad una rivalutazione di 
Bud Spencer e Terence Hill». 

— Film fuori della realtà e 
contro la realtà? 

•Sì, certo, ma anche fuori 
dell’ottica del film d’autore. 
E su questo è scivolato anche * 
Coppola quando ha bloccato 
la lavorazione di Hammett 
di Wim Wenders. Ho risto 
Wenders in questi giorni, a 
Roma, per sapere che fine ha 
fatto quel film che Coppola 
aveva proposto a me nel *77. 
Lo avevo rifiutato perché, 
cercando di capire sempre 
più l’America, m’ero reso 
conto che alla cultura media 
americana mancava qualco¬ 
sa come uno dei cinque sensi, 
il mandrino. E per fare un 
film su o da Hammett non si 
può prescindere dalla sua 
letteratura intrtm di dsM- 
tica marxista, • proto-mar» 
xista come sostiene qualcu¬ 
no. Cori passai a wenders 
tutte le prezioee informazio¬ 
ni su Hammett che aveva 
raccolto da Lilhan Bettma* 
la sua compagna».. 
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giò se facessi sempre lo stes¬ 
so film. Anzi, per dirla tutta, 
i miei film si basano sulla 
paura della ripetizione. Cer¬ 
co sempre registri nuovi e o- 
gni volta è diverso». 

* — Paura. Ma paura di che, 
più esattamente? 

• «Paura di appoggiarmi al¬ 
la facilità del mìo modo di 
far cinema. Vorrei mettere in 
discussione — e cerco di far¬ 
lo — tutte le convenzioni, 
mescolando le carte, i lin¬ 
guaggi, ì generi che in teoria 

S on potrebbero stare insie¬ 
me nello’stesso film e addi¬ 
rittura nella stessa • inqua¬ 
dratura, per arrivare ad un 
superamento di quello "sti¬ 
le" che. mi rende identifi¬ 
cabile. Paradossalmente, ma 
so che non è possibile, vorrei 
arrivare ad una cifra stilisti¬ 
ca che non nii faccia più ri¬ 
conoscere, individuare. Nell’ 
Uomo ridicolo ho cercato di 
sporcare la bella calligrafia 
dei miei film precedenti, u- 
sando in un certo modo la fo¬ 
tografìa di Di Palma dopo 
dieci anni di Storaro, per e- 
sempio. Per tutto questo tra¬ 
vaglio, mi aspettavo dalla 
critica un encomiò. Lo dico 
facendo professione di mo- 


Dai 15 a Firenze 

■»«’’’ 

Convegno 
del Gramsci 
su Antonio 
Labriola 


A cura dell'Istituto 
Gramsci di Roma e della 
sua sezione toscana, si ter¬ 
rà a Firenze, nei giorni 
15-17 ottobre, un conve¬ 
gno su «I problema Labrio¬ 
la. La formazione, gli ap- 
prodi». Sono le nuove do¬ 
mande e questioni poste 
dalle attuale condizione po¬ 
litica a culturale del paese, 
si dice nella manchette di 
presentazione del conve¬ 
gno, a porre l'esigenza di 
una rinnovata riflessione 
sul pensiero di Labriola, te¬ 
nendo anche conto dei'os- 
servazione suggerita da 
Gramsci già negli Anni 
Trenta: «Perché Labriola e 
la sua impostazione del 
problema filosòfico, h anno 
avuto cosi scarsa fortu¬ 
na?». 

M programma si a r t i co la 
rà nel modo seg u e n te: gio¬ 
vedì elle 15.30 apertura 
dei lavori con una relaziona 
«fi Eugenio Garin «Labriola 

e ùwMfi Al do Zen ardo «La 

tura». Venerdì rito ore 9: 


ec o nomiche*; Giu- 


a tor iografica». Saba 
> 9: Renato gangheri 
ria a la storia SU*- 
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•Avvertirei un certo disa¬ 




destia e quindi di ironia su 
quella modestia...». 

— Che altro s’aspettava 
Bertolucci dalla critica? 

■Con La tragedia di un uo¬ 
mo ridicolo mi pareva d’aver 
colto il momento, quasi il bi¬ 
sogno, per fare un film sul 
presente in Italia, cosa che 
non mi capitava da tempo. E 
credevo di essermi guada¬ 
gnato un posto nel cuore dei 
critici italiani che si lamen¬ 
tano sempre della mancanza 
di film sulla realtà italiana. 
Ai critici non gli vado mai 
bene». 

— E al pubblico? 

•Benissimo, pare. Dopo un 
inizio lento, il film va a gon¬ 
fie vele. È un film che non 
presenta nessun motivo di 
richiamo che possa incidere 
sulle ragioni del successo, 
che invece è forse dovuto ai 
fatto che la gente si sente 
coinvolta dal film e ne parla, 
se lo racconta». 

— Nessuna influenza della 
critica sul pubblico, dunque? 

•Mi sono accorto con una 
certa segreta soddisfazione 
che non c’è un rapporto di¬ 
retto fra gusti del pubblico e 
gusti della critica. Venendo a 
mancare la finalizzazione 
immediata della critica sul 
pubblico, quello che rimane 
è un rapporto perverso fra 
autori e critici che si consu¬ 
ma quasi a livello personale, 
come quello che sento nelle 
critiche ai miei film, fin dal 
primissimi. Ma io sono 11 me¬ 
no indicato a fare un discor¬ 
so obiettivo con la critica 
perché i critici sono poco o- 
biettivi con me, misteriosa¬ 
mente. Mi baso, nel dirlo, 
sulle reazioni della critica di 
tutto il mondo. Per quel che 
riguarda gli italiani, ho la 
sensazione che ogni mio film 
susciti nei critici conflitti ab 1 
bastanza violenti, forse a 
causa della-mia posizione 
"bastarda” nel cinema ita¬ 
liano, dovuta alle mie "origi- 


— Una situazione che va ol¬ 
tre il Caso Bertolucci™ 

* «Certo, e oltre gli addetti ai 
lavori. Quando un letterato 
serio e ricco di inquietudini 
come Enrico Filippini si oc¬ 
cupa di cinema come ha fat¬ 
to a proposito dei film di 
quattro giovani autori italia¬ 
ni (Moretti, Del Monte, Pisci¬ 
teli! e Giordana) si pone all’ 
avanguardia di quel che sta 
succedendo al critici. È ricat¬ 
tato dall’idea astratta del 
Moloch-box office. Nel suo 
articolo (apparso su La Re¬ 
pubblica, n.d.r.) parla più 
volte di sale vuote, di spetta¬ 
tori assonnati, facendosi ri¬ 
cattare proprio dalle leggi 
del botteghino. Un interven¬ 
to francamente odioso, per¬ 
ché se quattro giovani registi 
fanno quattro film che si dif¬ 
ferenziano dalla produzione 
corrente Italiana, vanno cri¬ 
ticati, se è il caso, ma anche 
sostenuti e non sottoposti ad 
un gioco di massacro. 


—Ma cosa rimprovera Ber¬ 
tolucci ai critici italiani? 

«Di essere sempre gli stessi 
e soprattutto di dire sempre 
le stesse cose da 20-30 anni, 
come certi ministri democri¬ 
stiani. Il critico musicale 
può capire quello che ascolta 
seguendo Io spartito perché 
conosce le note, mentre mol¬ 
to raramente il critico cine¬ 
matografico conosce le note. 
Forse solo la nuova genera¬ 
zione ci sta arrivando. Quel¬ 
la più adulta, in generale, è 
viziata da convenzioni che 
sono di solito il contenuti¬ 
smo del film, la ricerca della 
continuità psicologica dei 
personaggi, l’aspirazione ad 
un arco narrativo compiuto: 
tutte cose che rendono il ci¬ 
nema simile al teatro o alla • 
letteratura. Anche fisica- 
mente i critici sono molto 
provati dal numero di film 
che hanno visto e soprattut¬ 
to del non-fUm che hanno 
risto. Ma In realtà In tutto 
questo affanno, io» i critici, 
gtt altri, abbiamo qualcosa dt 
tragicamente ridicolo». 
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Martedì 13 ottobre 1981 


Strage di 
Bologna: 
protesta 
dei legali 
delle 
vittime 


BOLOGNA — Strage del 2 a- 
gosto: è già diventata una in¬ 
chiesta di normale routine, 
di quelle che fanno sconsola¬ 
tamente dire alla gente «tan¬ 
to non si conclude nulla»? 

Il rischio di questa situa¬ 
zione è stato denunciato pro¬ 
prio dal collegio dei difensori 
delle parti civili della strage 
di Bologna, che si sono riuni¬ 
te congiuntamente all’avvo¬ 
catura dello stato, ai legali 
degli enti pubblici, al presi¬ 
dente e a una delegazione 
della associazione dei fami¬ 
liari delle vittime del due a- 
gosto. Si è denunciata una 
situazione di stallo nelle in¬ 
dagini. Ma solo di stallo sì 
tratta? Nel comunicato e- 
messo a conclusione dell’in¬ 
contro che si è svolto sabato 
fino a tarda sera nella resi¬ 
denza municipale di Bolo¬ 
gna, il collegio di difesa ha 
denunciato quali sono i «ma¬ 
li» a monte di questo insop¬ 
portabile immobilismo nella 
indagine sull’orrendo crimi¬ 
ne: il primo «errore» nasce 
dalla frettolosa decisione di 
separare l’inchiesta sulla 
strage da quella per banda 
armata e associazione sov¬ 
versiva, inchiesta trasmessa 
«per competenza» a Ro- 
ma.Ma prima ancora di que¬ 
sta decisione, c’è stato l’erro¬ 
re di sbarazzarsi, di estro¬ 
mettere dai reati associativi 
la presenza (scomoda?) delle 
parti civili. 

Il collegio e gli altri inter¬ 
venuti all’incontro hanno i- 
noltre lamentato persistenti 
contrasti tra l’ufficio del 
P.M. e quello del giudice i- 
struttore che provocano «un 
effetto negativo» sull’istrut¬ 
toria «precludendo un lavoro 
coordinato, vitale per il buon 
esito delle indagini». 

Le parti civili non sono en¬ 
trate nel merito di questi 
contrasti, anche perché c’e¬ 
rano ben altre responsabilità 
da denunciare, quali, ad e- 
sempio, la riduzione del nu¬ 
mero dei magistrati inqui-' 
renti i quali per di più sono 
stati gravati di altri impegni 
giudiziari. Ancora: i familia¬ 
ri delle vittime denunciano 
che il Consiglio superiore 
della magistratura e il mini¬ 
stero di Grazia e giustizia 
non hanno mantenuto le 
promesse, fatte durante in¬ 
contri ufficiali, per «provve¬ 
dere gli uffici giudiziari dì 
Bologna della dotazione di 
uomini e mezzi umanamen¬ 
te necessari al lavoro richie¬ 
sto dal processo». 

La Presidenza del consi¬ 
glio e il ministero degli In¬ 
terni sono stati accusati di «i- 
nerzia» per non avere «ri¬ 
chiamato l servizi di sicurez¬ 
za ad una più fattiva ed utile 
collaborazione delle indagi¬ 
ni». Non pare, infatti, che in 
questi mesi i servizi di sicu¬ 
rezza siano riusciti a fornire 
autonomamente alla magi¬ 
stratura un solo elemento in 
più di quel che venne scoper¬ 
to durante i primi quaranta 
giorni deU’istruttoria forma¬ 
le. 

Il comunicato conclude 
con un invito agli organi isti¬ 
tuzionali perché «facciano fi¬ 
no in fondo il loro dovere». 


Lunedì processo 
a Vallanzasca 


MI I-ANO — Il bandito Renato 
Vallanzasca sarà processalo lu¬ 
nedì prossimo per la tentata ra¬ 
pina avvenuta il 27 settembre 
1976. all'ufficio cassa dell'Alfa 
Romeo di A rese. Con Vallanza¬ 
sca saranno giudicati una venti¬ 
na di uomini della sua banda 


i _ ATTUALIT À 

Semidistrutta una palazzina popolare in un centro del Reggiano 

Alba tragica a Montecchio: 

6 morti per una fuga di gas 

Tutte le vittime sorprese nel* sonno - Scena tremenda di fronte ai soccorritori - Perseguitata la famiglia 
Maccariello: ha perso due bambini, e un altro figlio diciottenne era morto sul lavoro in Svizzera 


Nostro servizio 
MONTECCHIO — Un boato 
come di terremoto, e subito 
urla e invocazioni d’aiuto, 
tra un rovinio di travi, vetri, 
mattoni, cinque minuti pri¬ 
ma delle sei, ieri mattina, 
centinaia di persone alla pe¬ 
riferia di Montecchio, un 
grosso centro vicino a Reg¬ 
gio Emilia, sono state bru¬ 
scamente strappate al sonno 
e si sono trovate davanti a 
una visione terrificante: la 
casa popolare alPangolo tra 
via del Forte e via Rovacchl 
era letteralmente decapitata 
da un’esplosione causata da 
una fuga di gas metano: il 
tetto era stato lanciato in a- 
ria ed era ricaduto sul piano 
sottostante, sfondandolo In 
parte. Sotto le macerie — si 
scoprirà poco dopo — sei 
morti e due feriti. 

I morti sono: Aurelio Mo¬ 
to, un maestro in pensione di 
81 anni, e la moglie Anto¬ 
nietta Del Monte, di 85; ì co¬ 
niugi Dante Del Rio, di 50 
anni, e Laura Taddei, di 45 
anni, gestori di un bar del 
centro; due bimbi, Walter 
Maccariello, di dieci anni, e 
la sorellina Maria Antonella, 
di soli 10 mesi. I genitori dei 
due piccoli, Vincenzo Macca- 
rielio, 36 anni, operaio delle 
Reggiane, e la moglie Lina 
Tesone, 30 anni, casalinga, 
sono rimasti feriti. 

«Ho sentito un gran boato 
— racconta Giancarlo Peri 
—, la casa che tremava, un 
blocco di cemento è caduto 
accanto al letto» (la famiglia 
Peri, composta dalla madre 
Teresa Ragni e dal figli 
Giancarlo e Artemio, abita al 
primo piano della palazzina). 
Dice: «Ho pensato al terre¬ 
moto, mi sono precipitato 
fuori». All’Incerta luce del 
primo giorno Peri sì trova 
davanti uno spettacolo allu¬ 
cinante: c’è un gran polvero¬ 
ne nell’aria, odore di meta¬ 
no, e dove prima c’erano i 
prati e il. cortile c’è un am¬ 
masso di macerie, tegole, 
blocchi di mattoni, suppel- . 
lettili. Guarda in alto: è spa- ' 
rito un intero piano, verso 
via Rovacchi: resta su qual¬ 
cosa solo dalla parte oppo¬ 
sta. Da lassù arrivano grida, 
invocazioni». 

•Abbiamo allungato la 
scala mobile verso la sommi¬ 
tà devastata dell’edificio, 
racconta un giovane vigile 
del fuoco, e, tra le macerie, 
abbiamo visto un uomo. Era 
Maccariello. Abitava l’ap¬ 
partamento d’angolo dell’ul¬ 
timo piano, crollato su quel¬ 
lo sottostante. Era come se¬ 
duto sul letto, trattenuto per 
le gambe da macerie rovina¬ 
tegli addosso. È stata la pri¬ 
ma persona che abbiamo e- 
stratto. Vicino, sempre sul 
letto, c’era sua moglie, inca¬ 
strata sotto una parete che 
l’aveva salvata. Tra le gambe 
aveva la figlioletta. Era an¬ 
cora viva, l’abbiamo sentita 
piangere per dieci minuti, 
ma non potevamo tirarla 
fuori dalle macerie. C’era il 
rischio di produrre altri crol¬ 
li. Quando l’abbiamo libera¬ 
ta non respirava più». 

La famiglia Maccariello è 
come perseguitata: ha perso 
un terzo figlio diciottenne, 
un anno fa, in Svizzera, in un 
incidente sul lavoro, e anche 
la piccola Antonella è morta 
in un incidente della strada- 

in aiuto ai vigili del fuoco 
giunge una gru a braccio 
pneumatico, ma purtroppo 
nessuno di quelli che manca¬ 
vano 'all’appello è stato tro¬ 
vato vivo. Il presidente della 
Camera, Nilde Jotti, ha fatto 
pervenire un commosso 
messaggio di cordoglio. 

Otello Incerti 



MONTECCHIO — I vigili del fuoco mentre recuperano la salma di una delle vittime 


Clima di terrore mentre continuano le faide mafiose 

Ancora un omicidio a Palermo 
Trovato «libro mastro» dei morti 

Pallettoni per un camionista incensurato - Summit degli inquirenti - Arrestato killer 
con una agenda piena di nomi segnati con crocette: tutte persone già «liquidate» 


Dalla nostra redazione 

PALERMO — Continuano a 
girare per la città e a sparge¬ 
re sangue i «commando» del¬ 
la morte. La 77* vittima dall’ 
inizio dell’anno a Palermo è 
un altro con la «fedina» puli¬ 
ta. Alfonsa Modica, un ca¬ 
mionista di 38 anni, sorpreso, 
Ieri alle 14,30 da tre killer al- ; 
l’imbocco dell’autostrada 
che dal capoluogo, porta, a 
Catania. Stava alla guida del 
suo «autoarticolato». Gli ag¬ 
gressori l’hanno costretto ad 
accostare l’enorme automez¬ 
zo sul ciglio della strada, 
proprio davanti alla cava di 
pietia, presso la quale Modi¬ 
ca aveva appena smesso di 
lavorare. Poi, implacabili, i 
colpi di pistola l’hanno ful¬ 
minato al posto di guida, 
mentre faceva l’atto di affac¬ 
ciarsi. 

In Prefettura, da pochi mi¬ 
nuti, era terminata una riu¬ 
nione tra il vice capo vicario 
della polizia, prefetto Troìsi, 
il prefetto Di Giovanni, il 
questore Niccolicchìa, il ca¬ 
po della Mobile Cantoni, che 
aveva per oggetto proprio la 
drammatica recrudescenza 


di delitti che continua a in¬ 
sanguinare Palermo, senza 
che tuttora alcun passo con¬ 
creto sia stato fatto per po¬ 
tenziare e riqualificare corpi 
ed organismi di polizia e giu¬ 
diziari. 

Il questore, lo stesso di cui 
il PCI ha chiesto la sospen¬ 
sione dell’incarico poiché fi¬ 
gura negli elenchi della P2, si 
è limitato a confessare il pro¬ 
prio sgomento per l’ondata 
di delitti che, — ha detto — 
«rischia di travolgere tutti». 
Cosa si siano detti poi i quat¬ 
tro nel corso del «vertice» non 
si sa. Ma sul summit di ieri e 
su quello programmato per 
oggi a Roma tra il ministro 
degli Interni, Rognoni, e i 
presidenti delia Regione e 
deU’ARS, D’Aquisto e Lauri- 
cella, continua a riverberarsi 
uno scenario palermitano 
sempre più inquietante. 

Là lista del morti ammaz¬ 
zati è destinata, infatti, ad al¬ 
lungarsi. Se ci fosse stato bi¬ 
sogno di una conferma di 
quella che oggi è una diffusa 
e, purtroppo, ovvia, previsio¬ 
ne, ecco uscir fuori, per e- 
sempio. dal taccuino di un 


sospetto super killer, un al¬ 
lucinante «scadenzario» di 
morte, che prevedeva, pro¬ 
prio per sabato scorso, un’al¬ 
tra vittima. 

L’annotazione era stata 
registrata In un’agenda, ri¬ 
trovata nell’auto del trenta- 
cinquenne Giuseppe DI Giro¬ 
lamo, moglie, quattro figli, 
una utilitaria, fornaio e piz¬ 
zaiolo «insòspettato, tratto in 
arresto venerdì mentre ma¬ 
neggiava mozzarella e po¬ 
modoro in un notissimo lo¬ 
cale cittadino. Sabato 10 ot¬ 
tobre Di Girolamo era già in 
carcere. Quel giorno nessun 
delitto. Con grafia notarile, 
nelle pàgine delle ultime set¬ 
timane, dieci nomi e cogno¬ 
mi delle «vittime designate» 
risultano accuratamente re¬ 
gistrati. Accanto ad alcuni di 
essi una croce, che puntual¬ 
mente, come gli investigato- 
ri hanno facilmente control¬ 
lato, equivale ad una «mis¬ 
sione compiuta». Accanto ad 
altri solo una linea orizzon-r 
tale, uguale fallimento. 

E Procopio Di Maggio, l’e¬ 
rede di una famiglia di «ri¬ 
spetto» implicata nel traffico 


della droga, sfuggito con un 
espediente ai killers in una 
tremenda sparatoria la scor¬ 
sa settimana, è proprio uno 
dei nomi segnati solo con la 
riga trasversale, dall’alluci¬ 
nante «burocrate della P38». 

.Messo sotto torchio dal so¬ 
stituto procuratore Vittorio 
Aliquò per tutta la mattinata 
all’Ucciardòne, Di Girolamo 
nega tutto. Per ora rimane In 
cella, accusato d’aver fatto 
parte del commando che due 
settimane fa uccise un segu¬ 
gio del nucleo antirapìne dei 
carabinieri, il maresciallo 
Vito Ievolella. Dice di non 
saper nulla, né del delitto, né 
dell’agendina, di non aver 
scritto lui quel nomi. 

Così come pieni di «non so» 
e «non ricordo» sono stati ieri 
mattina, i drammatici inter¬ 
rogatori che hanno avuto 
contemporaneamente In 
Corte d’Assise per protago¬ 
nisti altri tre uomini impu¬ 
tati come killers del capitano 
dei carabinieri Emanuele 
Basile, ucciso il 3 maggio del¬ 
l’anno scorso a Monreale. 

Vincenzo Vasile 


Arrestato il petroliere Chiabotti 
Frodò decine di miliardi al fisco 


Dalla nostra redazione 

TORINO — Dopo quasi due 
anni di latitanza Pietro Chia- 
botti. petroliere coinvolto nel¬ 
lo scandalo del contrabbando, 
è stato arrestato. La cattura 
(qualcuno dice la spontanea 
costituzione alla polizia) è av¬ 
venuta in Svizzera, a Lugano, 
dove l'industriale avrebbe 
trascorso gran parte del suo 
lungo periodo di irreperibili¬ 
tà. Ora dovranno iniziare le 
pratiche per la sua estradizio¬ 
ne in Italia, dove è vivamente 
atteso a Torino, la città da cui è 


partito il mandato di cattura 
intemazionale che ha portato 
all'arresto che arriva ad una 
settimana dall'inizio del se¬ 
condo dei processi a suo carico: 
il primo si è concluso in prima¬ 
vera con una condanna a oltre 
dodici anni di reclusione. Re¬ 
sta uccel di bosco invece Luigi 
Chiabotti. padre di Pietro e 
suo complice negli stessi reati. 

I due Chiabotti avrebbero 
frodato il fisco per decine e 
decine di miliardi. La ditta I- 
somar di S. Ambrogio, in vai 
di Susa. della quale erano tito¬ 


lari, evase l’imposta di fabbri¬ 
cazione del gasolio per com¬ 
plessivi dieci miliardi tra il 
1971 e il '76 (a questi reati si 
riferisce la condanna, già e- 
messa dal tribunale torinese). 
Successivamente si dedicò alla 
benzina, riuscendo a truffare 
lo Stato di cinque miliardi (di 
ciò i Chiabotti sono imputati 
nel processo che sta per inizia¬ 
re). 

Nel frattempo fiso mar par¬ 
tecipò con funzioni tutt'altro 
che secondarie al «giro» di falsi 
documenti di compravendita 


che doveva coprire il contrab¬ 
bando di benzina intercorso 
tra le diverse aziende che Bru¬ 
no Musselli possedeva nel 
Nord-Italia: la Sipca di Bruino 
in Piemonte, la ICIP di Man¬ 
tova, la Costieri Alto Adriatico 
di Marghera. Su questa truffa 
(40 miliardi almeno) sta inda¬ 
gando il giudice istruttore to¬ 
rinese Mario Vaudano, lo stes¬ 
so che ha già rinviato a giudi¬ 
zio i Chiabotti negli altri due 
processi- 


fresca 


aromatica 



balsamica 
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L’applicazione della legge segna il passo 

Se il prefetto 
si insinua nella 
riforma della PS 


Sono trascorsi ormai sei 
mesi dall’entrata in vigore 
della legge di riforma delta 
Polizia, ed è tempo di un 
primo bilancio sulla sua 
applicazione. Al momento 
di votare là legge espri¬ 
memmo un giudizio com¬ 
plessivamente positivo, ma 
criticammo, con il nostro 
voto contrario, la decisione 
di concedere alla burocra¬ 
zia prefettizia troppo potere 
sui vertici della Pubblica 
Sicurezza. Era facile preve¬ 
dere che essa avrebbe fre¬ 
nato l’applicazione della ri¬ 
forma, dato che per anni ne 
aveva avversato i principi 
fondamentali ed aveva dato 
la cattiva prova della man¬ 
cata applicazione della leg¬ 
ge di protezione civile. Per¬ 
ciò invitammo il ministro a 
non far dipendere l’attua¬ 
zione della riforma dall’at¬ 
tività della burocrazia pre¬ 
fettizia, ma a predisporre 
misure straordinarie per 
coinvolgere, secondo lo spi¬ 
rito della legge, gli apparte¬ 
nenti alla polizia che della 
riforma erano stati ì princi¬ 
pali propugnatori e sosteni¬ 
tori. Non sì è dato ascolto al 
nostro invito ed oggi sì de¬ 
vono registrare gravi ritar¬ 
di e danni. 

Di circa sessanta provve¬ 
dimenti normativi o regola¬ 
mentari previsti o delegati 
dalla riforma sono pochis¬ 
simi quelli adottati e si trat¬ 
ta esclusivamente di decre¬ 
ti per i quali la legge aveva 
fissato scadenze precise. 
Tra quei pochi mancano 
provvedimenti che avreb¬ 
bero dovuto avere la priori¬ 
tà secondo quanto stabilito 
dalla legge stessa e che in¬ 
vece sono stati arbitraria¬ 
mente rinviati. È avvenuto, 
ad esempio, per la costitu¬ 
zione del Consiglio dì poli¬ 
zia, per la nuova regola¬ 
mentazione dell’attività di 
servizio, per I nuovi criteri 
di ammissione, istruzione e 
formazione dei personale, 
per le modalità di organiz¬ 
zazione delle nuove scuole 
di polizia. 

In ottemperanza al prin¬ 
cipio di consentire la parte¬ 
cipazione del personale alla 
attuazione della riforma, la 
legge disponeva la forma¬ 
zione, entro tre mesi, del 
Consiglio nazionale di Poli¬ 
zia (composto dì sessanta 
membri, dei quali trenta e- 
letti dal personale e trenta 
designati dal ministro), 
quale organo consultivo del 
ministro sulle iniziative le¬ 
gislative, sul regolamenti e 
provvedimenti di carattere 
generale riguardanti lo sta¬ 
to giuridico del personale, 
sulle modalità dei concorsi, 
l’ordinamento e i program¬ 
mi delle scuole di Polizia e 
su altre materie concernen¬ 


ti l’amministrazione della 
Pubblica Sicurezza. 

Ai primi di luglio si sono 
svolte le elezioni dei trenta 
rappresentanti del persona¬ 
le; il sindacato unitario ha 
raccolto il 75 per cento del 
suffragi, ma da quel mo¬ 
mento la formazione del 
Consiglio si è arrestata per¬ 
ché il ministro non ha prov¬ 
veduto alle nomine di sua 
spettanza e non si è ancora 
deciso a porre fine alle pres¬ 
sioni burocratiche e cliente¬ 
lar! volte a snaturare i ri¬ 
sultati elettorali. Sul decre¬ 
ti delegati, in assenza del 
Consiglio, il ministero non 
ha consultato neppure i 
sindacati di Polizia ed ha 
così dimostrato di non vo¬ 
ler prendere in considera¬ 
zione i giudizi del persona-» 
le. 

Perfino lo schema di de¬ 
creto sul nuovo regolamen¬ 
to di disciplina è giunto alle 
competenti commissioni 
del Parlamento senza il 
prescritto parere del rap¬ 
presentanti del personale 
ed è risultato assai lacuno¬ 
so ed illegittimo. Alla Ca¬ 
mera e al Senato l’iniziativa 
dei comunisti è stata rivol¬ 
ta ad ottenere le necessarie 
modifiche affinché il prov¬ 
vedimento rispondesse alla 
rigorosa applicazione della 
legge. Lo stesso relatore al¬ 
la Commissione Interni 
della Camera non ha potu¬ 
to evitare di esprimere per¬ 
plessità e critiche. Il decre¬ 
to avrebbe dovuto prevede¬ 
re sanzioni disciplinari per 
tutto il personale dell’am¬ 
ministrazione della Pubbli¬ 
ca Sicurezza, mentre invece 
nel testo predisposto dal 
governo le singole disposi¬ 
zioni riguardano solo gli 
appartenenti alla Polizia dì 
Stato con l’esclusione di 
una parte dei dipendenti 
che operano neirammìni- 
strazione della Pubblica Si¬ 
curezza. > -• 

* : I problemi della discipli¬ 
na di tutto il pèrsonale che 
lavora negli uffici della po¬ 
lizia di Stato vanno risolti 
in un unico contesto pur 
con varietà di norme in re¬ 
lazione alla diversità delle 
funzioni. 

La disciplina è efficace se 
risulta funzionale al servi¬ 
zio ed è basata sul consenso 
degli operatori. Il regola¬ 
mento presentato dal mini¬ 
stero non è affatto idoneo a 
produrre disciplina proprio 
perché non è stato precedu¬ 
to da alcuna discussione od 
elaborazione del ' regola¬ 
mento di servizio, che a- 
vrebbe dovuto precisare i 
doveri del personale dopo il 
passaggio dallo stato mili¬ 
tare a quello civile e avreb¬ 
be dovuto avere la priorità 
ad essere emanato dopo la 


consultazione dei sindacati 
di polizia più rappresentan- 
tlvì. . 

In contrasto con ogni lo¬ 
gica, il decreto predisposto 
dal ministero dell’Interno 
prevede sanzioni senza che 
siano stati definiti i com¬ 
portamenti per cui tali san¬ 
zioni sono irrogate e quindi 
contiene norme che per la 
loro indeterminatezza sa¬ 
ranno fonte di arbìtri!, di¬ 
pendendo esclusivamente 
dalla discrezionalità e dalle 
opinioni personali del supe¬ 
riori. 

Tale normativa determi¬ 
nerà in luogo della discipli¬ 
na una notevole conflittua¬ 
lità interna e una esaspera¬ 
zione del contenzioso con 
grave danno all’espleta¬ 
mento dei servìzi. Per evita¬ 
re ciò la commissione In¬ 
terni della Camera ha ac¬ 
colto una serie di osserva¬ 
zioni proposte dai comuni¬ 
sti tra cui un emendamento 
che stabilisce: «Nessuna 
sanzione disciplinare può 
essere inflitta per un fatto o 
un comportamento che non 
siano espressamente previ¬ 
sti dalla legge dal regola¬ 
mento di servizio come vio¬ 
lazione di obblighi o doveri 
derivanti dal rapporto di 
servizio». 

La maggioranza ha inve¬ 
ce respìnto la proposta pre¬ 
sentata dai comunisti volta 
a sopprimere la norma del 
decreto secondo la quale «1’ 
azione disciplinare può es¬ 
sere promossa anche dal 
prefetto». È una norma ar¬ 
bitrariamente inclusa dai 
prefetti, in contrasto con la 
legge di riforma la quale 
prevede solo una dipenden¬ 
za funzionale e non gerar¬ 
chica. La richiesta di attri¬ 
buire ai prefetti poteri ge¬ 
rarchici nei riguardi della 
polizia fu ampiamente di¬ 
scussa dal Parlamento e 
venne respinta. Infatti la 
legge riconosce al prefetto 
la facoltà di trasmettere al 
ministro dell’Interno rela- 
' zioni sull’attività di tutte le 
forze di polizia e non sol¬ 
tanto della polizia dì Stato. 

Un vincolo gerarchico 
del prefetto con la polizia di 
Stato sarebbe non solo ille¬ 
gittimo, ma anche inoppor¬ 
tuno perché altererebbe i 
rapporti che la legge ha vo¬ 
luto attribuirgli rispetto a 
tutti i corpi di polizia. 

‘ I ritardi, gli errori, gli ar- 
bitrii compiuti nell’applica¬ 
zione della legge chiamano 
in causa la responsabilità 
politica del ministro dell’ 
Interno ed esigono una rea¬ 
zione da parte degli opera¬ 
tori di polizia e del mondo 
del lavoro con il dovuto 
senso di responsabilità. 

Sergio Flamigni 


Le false rivelazioni su via Fani: 
0 Pm chiede 5 anni per Viglione 


ROMA — Cinque anni di re¬ 
clusione per il giornalista di 
Radio Montecarlo Ernesto 
Viglione; due anni per il fìnto 
brigatista «pentito» Pasquale 
Frezza: queste le rischieste 
formulate dal pubblico mini¬ 
stero Nitta Palma a conclu¬ 
sione della requisitoria nel 
processo, per le fantomati¬ 
che rivelazioni sulla strage 
di Via Fani. 

Entrambi per il P.M. devo¬ 
no essere riconosciuti re¬ 
sponsabili di truffa ai danni 
di alcuni esponenti della DC 


per avere fatto credere possi¬ 
bile la cattura dello stato 
maggiore delle brigate rosse 
ed essersi fatti versare 15 mi¬ 
lioni in tre rate dall’on. Care- 
nini; di tentata truffa per a- 
vere cercato di farsi dare al¬ 
tri soldi dal Gen. Dalla Chie¬ 
sa e di calunnia (ad eccezio¬ 
ne del Frezza, da assolvere 
secondo il P.M. per insuffi¬ 
cienza di prove) per aver det¬ 
to che nella strage di Via Fa¬ 
ni erano coinvolti un capita¬ 
no ed un brigadiere dei cara¬ 
binieri. 


Secondo il rappresentante 
della pubblica accusa, l’idea-; 
tore e l’organizzatore della 
macchinazione deve ritener¬ 
si il Viglione, per 11 quale egl{ 
ha sollecitato i giudici a non 
concedere le attenuanti gè-’ 
neriche. Il presunto br penti-* 
to Frezza sarebbe stato, in-j 
vece, solo uno strumento 
nelle sue mani. * 

La requisitoria del pubblii 
co ministero- si è protratta 
per poco meno di un’ora, 
presenti i 2 imputati in aulaj 
a piede Ubero. 4 


il respiro della natura 
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ECONOMIA E LAVORO 


Martedì 13 ottobre 1981 


Dal congresso CISL 
proposte distensive 
sul «fondo» 
e la scala mobile 

«Ora il confronto con CGIL e UIL può decollare» - La ricerca di 
una mediazione sui punti più controversi - Impegni di lotta 


ROMA — Non c’è stata la 
conta al congresso della 
CISL sulle questioni più con¬ 
troverse del dibattito sinda¬ 
cale, come quelle sul fondo di 
solidarietà o sulla predeter¬ 
minazione degli scatti di sca¬ 
la mobile. Non c’è stato biso¬ 
gno di verificare i rapporti di 
forza interni, perché si è im¬ 
posta la scelta di attenuare le 
rigidità della linea politica 
della Confederazione che a- 
veva fatto temere ripercus¬ 
sioni serie nei rapporti uni¬ 
tari. 

La commissione delle mo¬ 
zioni ha lavorato di cesello 1’ 
intera notte sui temi più con¬ 
trastanti, accantonati nella 
prima, lunga giornata di vo¬ 
tazioni proprio per cercare 
soluzioni più equilibrate. Co¬ 
sì, ieri mattina, al giudizio 
dei delegati sono stati sotto¬ 
posti testi rifatti integral¬ 
mente che recepiscono, a 
volte con formule per addetti 
ai lavori, buona parte delle 
osservazioni avanzate dal di¬ 
battito. 

Un congresso partito da 
posizioni di forte patriotti¬ 
smo di organizzazione è riu¬ 
scito, dunque, a non alzare i 
■ponti levatoi». Un lungo ap¬ 
plauso, ritmato sulle note 
dell’Inno dei lavoratori, ha 
sancito — per la prima volta 
dopo tanti anni — una con¬ 
clusione senza divaricazioni 
politiche tra le «due anime» 
della Confederazione, che — 
però — non avviene a scapito 
della chiusura organizzati¬ 
va. «Ora il confronto unitario 
— ci ha detto Mario Colom¬ 
bo, della segreteria — può 
decollare». Su quali basi? 

LOTTA ALL’INFLAZIO¬ 
NE — Confermato il «pieno 
sostegno alla proposta uni¬ 
taria» sulla quale si è avviato 
il confronto con il governo 
per determinare il rientro • 
dell'inflazione entro un tetto 
«programmato e contratta¬ 
to», il congresso della CISL 
ribadisce l’esigenza di assi¬ 
curare il controllo delle di¬ 
namiche del costo unitario 
del lavoro. 

Il contributo del sindaca¬ 
to, «anche attraverso la pre¬ 
determinazione degli scatti 
di contingenza», deve — co¬ 
munque — essere unitario. E 
il congresso ha dato manda¬ 
to al gruppo dirigente della 
CISL «di proseguire e di in¬ 
tensificare la ricerca di una 
intesa con la CGIL e la UIL» 
sul punto 10. 

Il congresso ha conferma¬ 


to la linea politica approvata 
dall’assemblea dei quadri 
CISL del 24 aprile. Questo 
punto ha suscitato qualche 
interrogativo, visto che allo¬ 
ra c’erano solo i 18 punti del¬ 
la CISL e non ancora la piat¬ 
taforma unitaria. Ma il sen¬ 
so vero è un altro: nel docu¬ 
mento approvato in quella 
occasione -- ha detto ai gior¬ 
nalisti Garimberti, degli ali¬ 
mentaristi — si affermava I' 
esigenza di ricercare, in via 
pregiudiziale, un’intesa uni¬ 
taria e — qualora questa non 
potesse essere raggiunta — 
si impegnava il vertice con¬ 
federale a riconsiderare la 
propria proposta. 

FONDO DI SOLIDARIE¬ 
TÀ — Presentato come uno 
«strumento che va al cuore 
dei meccanismi di sviluppo», 
il fondo di solidarietà viene 
ora collocato nel più vasto 
contesto della democrazia e- 
conomica. Nella mozione ap¬ 
provata dai delegati è scom¬ 
parsa anche la quantifi¬ 
cazione finora data (0,50) del 
preventivo dalle buste paga. 
Il funzionamento del fondo, 
anzi, dovrebbe essere garan¬ 
tito «all’interno di un riordi¬ 
no del sistema degli oneri 
contributivi a carico dei la¬ 
voratori». In altri termini, 
contributi già prelevati dal 
salari e di cui non si conosce 
nemmeno l’utilizzazione (è il 
caso dei fondi per una Gescal 
che non esiste più) dovrebbe¬ 
ro essere utilizzati per questo 
nuovo strumento. Quindi, 
nessun aggravio sui salari. 

ENERGIA — Su questo te¬ 
ma il compromesso trovato 
in commissione non ha ac¬ 
contentato tutti. Se ne è di¬ 
scusso ancora, e a lungo, in 
assemblea, ma senza modifi¬ 
che di fondo. La scelta nu¬ 
cleare è stata'puntellata <la- 
alcune condizioni: la diver¬ 
sificazione' della politica e- 
nergetica anche attraverso 
lo sviluppo delle fonti-inter¬ 
ne cosiddette pulite e rinno¬ 
vabili; la necessità di sicu¬ 
rezza dell’ambiente e delle 
condizioni di lavoro; la dife¬ 
sa dell’ambiente naturale e 
delle popolazioni. 

CONFRONTO CON IL 
GOVERNO — La linea di 
condotta dell’esecutivo — 
denuncia la mozione politica 
— «non offre finora nessuna 
credibile base di attendibili¬ 
tà al tasso d’inflazione pro¬ 
grammato, se non quella de¬ 
rivante dalla continuazione 


della politica recessiva». Di 
qui l’esigenza di «imprimere 
al confronto un andamento 
più serrato e stringente». 
Non si è proposto, comun¬ 
que, la proclamazione dello 
sciopero generale. «Sappia¬ 
mo — ha poi detto Camiti ai 
giornalisti — che la trattati¬ 
va è appesa a un filo, e una 
fase di lotta generale dovrà 
sicuramente essere procla¬ 
mata se dovesse fallire il 
prossimo incontro a Palazzo 
Chigi». 

NEGOZIATI CON GLI 
IMPRENDITORI — Un sec¬ 
co monito è stato lanciato 
dall’assemblea alla Confin- 
dustria e aU’Intersind. Se, in 
tempi rapidi, la verifica delle 
reali disponobilità degli im¬ 
prenditori dovesse essere ne¬ 
gativa, la Federazione CGIL, 
CISL, UIL «deve dichiarare 
interrotte le trattative ed u- 
nificare il fronte di lotta». 

Dunque, il congresso della 
CISL non ha rinunciato ai 
punti qualificanti della pro¬ 
pria elaborazione, ma ha evi¬ 
tato un’enfasi funzionale 
forse alla compattezza inter¬ 
na ma controproducente nei 
rapporti unitari. L’abbraccio 
tra Lama e Camiti, dopo un 
cofronto così franco e chiari¬ 
ficatore, ha segnato i due 
giorni «alla polacca», con 
quella teoria di votazioni 
motivata dall’esigenza di 
spezzare il «gioco di squadra» 
delle precedenti assise per 
un dibattito aperto, concre¬ 
to. Lo stesso documento poli- . 
tico è stato, così, arricchito: 
respinge una strategia della 
governabilità «fondata su 
una pura ristrutturazione ef- 
ficientistica della macchina 
dello Stato; insiste sulla poli¬ 
ticità del sindacato e sul suo 
ruolo nello spazio sociale»; 
chiede ai partiti uno sforzo di 
convergenza «progettuale», 
ma che concorra alla «possi- - 
bilità di una effettiva alter¬ 
nanza alla direzione politica 
del Paese». 

Per tutta la serata si è vo¬ 
tato per il Consiglio genera¬ 
le, su una sola lista. Scontata 
la conferma (salvo la sostitu¬ 
zione di Spandonaro con D* 
Antoni, siciliano) della se¬ 
greteria, che avverrà, però, 
fra qualche settimana. 

Pasquale Cascella 


Nella foto: l’abbraccio tra La¬ 
ma e Camiti al congresso della 
CISL 


Il compagno Chiaromonte 
con una dichiarazione che 
qui pubblichiamo risponde 
ad alcune affermazioni del 
segretario della UIL Benve¬ 
nuto: 

■Ho letto su l'Unità di do¬ 
menica 11 ottobre che Gior¬ 
gio Benvenuto, intervenen¬ 
do al Convegno della Con- 
findustria che si è svolto a 
Genova, avrebbe detto: 

■"Ho letto con stupore che 
Chiaromonte, su Rinascila, 
propone di distinguere fra il 
ricco gioielliere di Milano e il 
commerciante del Sud per 
quanto riguarda le forme di 
contribuzione all'assistenza 
sanitaria, alla previdenza, al¬ 
l'imposizione fiscale. Sono 
convinto invece che non si 
possono fare queste distinzio¬ 
ni". 

«Non so se il cronista del 
nostro giornale abbia ripor¬ 
tato esattamente la posizione 
di Giorgio Benvenuto. Mi 
preme, ad ogni modo, preci¬ 
sare e ribadire la mia. 


Chiaromonte 
risponde 
a Benvenuto 


«Io ritengo profondamente 
ingiuste e sbagliate le deci¬ 
sioni del governo che. in ma¬ 
teria di contribuzioni previ¬ 
denziali, stabiliscono un au¬ 
mento dei contributi per ar¬ 
tigiani. commercianti e colti¬ 
vatori diretti, eguale per tut¬ 
ti. Certo, un aumento è ne¬ 
cessario. e noi comunisti ab¬ 
biamo più volte sollevato la 
questione: in relazione sia al¬ 
la grave sperequazione che 
oggi c’è a danno dei lavorato¬ 
ri dipendenti e in particolare 
degli operai, sia ai pesantissi¬ 
mi e insostenibili deficit del¬ 
le gestioni INPS per i lavora¬ 
tori "autonomi”. Ma che que¬ 
sto aumento debba essere u- 
guale per tutti gli artigiani, 
per tutti i commercianti, per 


tutti i coltivatori diretti (in¬ 
dipendentemente, cioè, dal 
loro reddito) mi sembra as¬ 
surdo. Ognuno deve pagare 
invece secondo la propria 
condizione. E così, nell’arti¬ 
colo su Rinascila che ha cita¬ 
to Benvenuto, dicevo che 
non si può far pagare la stessa 
cifra al ricco gioielliere di 
Milano e al piccolo bottegaio 
di una cittadina o di un pae¬ 
sello del Mezzogiorno (ma 
anche del Nord). 

•Veramente non capisco Io 
stupore di Benvenuto che, 
come è noto, da tempo va 
predicando la necessità di su¬ 
perare ogni concezione di e* 
sasperato egualitarismo, per 
quel che riguarda, ad esem¬ 
pio. le retribuzioni dei lavo¬ 
ratori dipendenti: a meno 
che egli non si sia convinto 
della necessità di applicare 
una sorta di egualitarismo al¬ 
la rovescia per i lavoratori 
"autonomi". 

Gerardo Chiaromonte 



Borsa: arretra tutto 
il listino (-3%) 


MILANO — All'indomani dei nuovi provvedimenti governativi, e 
che nelle intenzioni di chi li sta preparando dovrebbero favorire 
l'investimento azionario, la Borsa accusa una nuova forte fles¬ 
sione con l'indice che perde oltre il 3 per cento. I provvedimenti 
avrebbero deluso soprattutto per la parte riguardante i fondi 
comuni di investimento, approvati solo in linea di massima, men¬ 
tre resta da definire la parte più importante, quella relativa alla 
esenzione fiscale o meno, ai fini del reddito imponibile, e con 
particolari limitazioni, del risparmio investite dai partecipanti ai 
fondi comuni. Sarebbe infatti emerso un contrasto fra il ministro 
del Tesoro Andreatta e quello delle Finanze Formica. 

Ma al di là di queste delusioni più o meno pretestuose, resta il 
fatto che le vendite sono piovute al solito sia a motivo delle 
vecchie pendenze sia per l'approssimarsi delle scadenze tecni¬ 
che del mese (venerdì ci saranno i riporti). Le più ampie flessioni 
hanno interessato titoli come la Bastogi. la Pirelli, fa Viscosa e la 
Rinascente. In flessione risultano però anche i titoli di Pesenti 
(come Italmobiliare, Italcementi, Ras e F. Tosi) che la scorsa 
settimana avevano registrato discreti rialzi. 


La Telejunken annuncia 
900 licenziamenti mentre 
la Cantoni torna indietro 


MILANO - La direzione del 
cotonificio Cantoni ha deci¬ 
so di sospendere 12.020 licen¬ 
ziamenti, già decisi, fino al 
28 ottobre. Resta, dunque, il 
tempo per una trattativa ve¬ 
ra, nel cuore del problemi. È 
questa la conciusione più 
importante di un incontro 
sindacati-imprenditori che 
si è svolto nel pomeriggio di 
Ieri sera a Roma al ministero 
dell’Industria, durante il 
quale si è deciso, appunto, di 
avviare — come da tempo 
chiedono le organizzazioni 
dei lavoratori — il confronto 
di merito sul piano di risana¬ 
mento per l’azienda. Questo 
confronto, al quale perteci- 
peranno rappresentanti del¬ 
la Cantoni, del sindacato u- 
nitario dei tessili e del mini¬ 
stero dell’Industria, avrà 
luogo dopodomani, glorho 
15, a Milano. Intanto oggi, 
per decisione delia Federa¬ 
zione unitaria dei tessili, la 
FULTA, tutti gli stabilimen¬ 
ti della Cantoni si fermeran¬ 
no per due ore, durante le 
quali si svolgeranno assem¬ 
blee per illustrare e discutere 
gli ultimissimi sviluppi della 
vertenza. 

La notizia del rinvio di 15 
giorni dei licenziamenti, se 
certo non libera i lavoratori 
dalle apprensioni, certo è un 
elemento di distensione: la¬ 


scia tempo alla trattativa, 
ma abbiamo motivo di pen¬ 
sare che essa non sia un « re¬ 
galo• ai sindacati; pensiamo 
piuttosto che I dipendenti 
della Cantoni, questa deci¬ 
sione, se la siano guadagna¬ 
ta con la lotta. Come ritener¬ 
la ■ estranea, infatti, alla 
grande, compatta, persino 
inconsueta di questi tempi, 
azione collettiva di protesta 
di Ieri? 

Lo sciopero, la manifesta¬ 
zione, (30 mila lavoratori) il 
comisio(con Rino Caviglioii, 
segretario generale della 
FULTA, Antonio Pizzinato, 
per la Federazione unitaria 
della Lombardia, e Nicola 
Montanari, sempre del sin¬ 
dacato tessili) ruotavano in¬ 
torno ai caso Cantoni, azien¬ 
da leader italiana nella fila¬ 
tura e tessitura del cotone, 
con una situazione finanzia¬ 
ria difficile e con il 60% degii 
impianti in stato di « obsole¬ 
scenza », come ha dichiarato 
la stessa azienda, cioè vec¬ 
chi. Un’azienda dove il 60% 
della manodopera è rappre¬ 
sentato da donne. Un’azien¬ 
da che, soprattutto nel com¬ 
parto dei velluti, subisce la 
fortissima concorrenza degli 
Stati Uniti. Un’azienda in 
crisi profonda. 

E la Cantoni non è un «ca¬ 


so» isolato, ma appartiene ad 
uno scenario di crisi nel set¬ 
tore tessile. Crisi differenzia¬ 
ta, complessa. Dice Grazia 
Ghezzì, delia FILTEA-CGIL: 
«La discriminante delia crisi 
non è il settore, ma fonda¬ 
mentalmente le tecnologie. 
Voglio dire, non ci sono com¬ 
parti che vanno bene e altri 
che vanno male. Semmai si 
regge in piedi, produce e 
guadagna chi si è tenuto al 
passo coi tempi, chi ha rin¬ 
novato le tecnologie, chi ha 
fatto investimenti pensando 
anche un po’ al futuro, alla 
nuova concorrenza interna¬ 
zionale: gli altri vanno a fon¬ 
do». 

In Lombardia, le aziende 
/n crisi del settore sono 216, i 
la vora tori coin volti 13.076. 
Resta dunque integralmente 
valida la richiesta del sinda¬ 
cato di categoria, che riven¬ 
dica «una politica di pro¬ 
grammazione settoriale a 
territoriale», frasi vuote, ri¬ 
tuali, scontate? 

Un altro caso, quello della 
Telefunken, che annuncia il 
licenziamento di 900 dipen¬ 
denti negli stabilimenti dell’ 
area milanese, testimonia il 
contrario. Si tratta, infatti, 
anche qui — parliamo del 
settore dell’elettronica di 
consumo — di una politica 


industriale, di un progetto e- 
conomlco, insomma di scelte 
che «non» sono state fatte. 

E cosi la Telefunken si ri¬ 
trova oggi con centomila tv 
‘color nei magazzini. Si dirà: 
è un mercato saturo, non è 
vero. L’Italia importa ancora 
il 60% del televisori che •con¬ 
suma». E il sindacato si chie¬ 
de, legittimamente, se dietro 
a questa ennesima offensiva 
contro I posti di lavoro non ci 
sia, da parte della Telefun¬ 
ken, l’idea di ridimensionare 
progressivamente la produ¬ 
zione, ma di tenersi il merca¬ 
to in Italia. La Gundig ha 
fatto la stessa cosa. Notizie 
diverse che hanno un tratto 
in comune: testimoniano di 
un governo dell’economia i- 
nadeguato a rispondere alle 
sfide della crisi, si guardi al 
connotati della crisi così co¬ 
me si manifesta in un’area 
forte: la Lombardia, Milano, 
le cifre: nei primi sei mesi 
dell’anno in corso le ore di 
cassa integrazione sono sta¬ 
te 42 milioni, cioè il totale 
dell’anno precedente, la pro¬ 
duzione è scesa del 4%, l’uti¬ 
lizzo degii impianti dal 70 al 
60%, così come pure si è as¬ 
sottigliato il portafoglio de¬ 
gli ordini nel cassetto delle 
imprese. 

Edoardo Segantini 


La stretta blocca soprattutto il Sud 

Seminario del Pei airistituto Togliatti sul ruolo della piccola e media impresa nel Mezzogiorno - Relazioni di Brini, Laura 
Pennacchi, Pollastrelli, Attardi - Le conclusioni del compagno Cappelloni - I facili ottimismi sulFindustrializzazione 


ROMA — Il Mezzogiorno co¬ 
me fanalino di coda della eco¬ 
nomia italiana, centro della 
crisi della grande industria 
nazionale (dalla chimica all’ 
auto),oceano inesplorato del 
«sommerso» oppure semplice 
richiamo, tra il demagogico e il 
moralistico, ad ogni sussulto 
della economia e della società 
del Sud. È questo, in sintesi, il 
quadro del «pianeta» Mezzo¬ 
giorno, dalla cui generalizza¬ 
zione molto spesso è difficile 
uscire, che ha fatto da spunto 
ai tre giorni di discussione all’ 
Istituto Togliatti di Frattoc- 
- chie sul ruolo della piccola e 
media industria nelle regioni 
meridionali. 

Organizzató dalla sezione 
Ceti medi della Direzione del 
PCI e dallo stesso Istituto To¬ 
gliatti, il seminario ha visto la 
’ partecipazione di economisti, 
studiosi, semplici compagni di 
Federazione, responsabili di 
organizzazioni di massa e an¬ 
che imprenditori piccoli e me-. 


di. Le stesse cifre sul fenome¬ 
no della minore impresa nel 
Mezzogiorno sono controverse 
non solo sul piano quantitati¬ 
vo, ma molto più spesso nella 
loro «lettura». In sostanza, in 
questi ultimi tempi, sembra 
riaffacciarsi l’idea di uno svi¬ 
luppo «autopropulsivo» di. 
questo settore nelle aree del 
Sud, un «motu proprio» della 
imprenditoria ' meridionale, - 
che in un certo qual modo ap¬ 
parirebbe sostitutiva della ca¬ 
duta vertiginosa degli investi¬ 
menti pubblici e privati a par¬ 
tire dal 1974. Una «lettura» del 
genere, dunque, farebbe appa¬ 
rire Io sviluppo di questo com¬ 
parto come autonomo e indi- 
pendente dalla crisi dei grandi 
settori industriali ma anche 
da interventi di una non invi¬ 
diabile «politica locale». 

È quanto, in sostanza, ha 
sostenuto la compagna Laura 
Pennacchi del Cespe, quando 
ha affermato che le cifre (trat¬ 
te da una rilevazione Iasm, 


Cesan) dimostrano, invece, e- 
sattamente il contrario. In¬ 
nanzitutto i dati portano, ad 
una prima superficiale analisi, 
a dare un quadro di staticità, 
di immobilismo della econo¬ 
mia del Sud, nel suo insieme. 
Ad esempio il prodotto inter¬ 
no lordo nel *79 era il 24,1 per 
cento di quello nazionale, e- 
sattamente Io stesso del lonta¬ 
no 1951, sebbene la percentua¬ 
le di popolazione sia rimasta 
pressoché uguale: 35,5 oggi, 
35,7 ieri. 

Ma se si va a vedere dentro 
le cifre, si nota ad esempio 
che, sebbene lo squilibrio tra 
Noni e Sud sia rimasto inalte¬ 
rato, il decennio ’70-’80 non ha 
significato staticità, al contra¬ 
rio un vasto processo di svi¬ 
luppo nel primo quinquennio, 
completamente assorbito da 
altri cinque anni di recessione. 
Anche il dato sull’occupazione 
è molto interessante in quanto 
evidenzia che la più vecchia 
industrializzazione è quella 


delle imprese medie (dai 500 
ai 1000 addetti) avvenuta en¬ 
tro il 1950, con una occupazio¬ 
ne del 18,4 per cento sul tota¬ 
le. La industrializzazione più 
recente è quella nelle aziende 
tra i 20 e i 100 addetti, avvenu¬ 
ta nel periodo ’71-’75, che oc¬ 
cupa il 24 percento degli ad¬ 
detti. Nel quinquennio suc¬ 
cessivo c’è stato un arretra¬ 
mento che ha portato la picco¬ 
la industria a occupare il 14,8 
per cento del totale. Il risulta¬ 
to, quindi, capovolge l’ipotesi 
dell’autopropulsività e dello 
sviluppo della piccola e media 
impresa in questi ultimi anni 
rimettendo in moto l’idea del¬ 
la necessità dì una program¬ 
mazione di tutto il settore in¬ 
dustriale. 

Dalle cifre ai problemi (sol¬ 
levati a più riprese negli inter¬ 
venti ad integrazione delle re¬ 
lazioni). Come il partito si at¬ 
trezza ad affrontare questa 
nuova realtà? 

I ritardi ci sono e sono molti 


— ha affermato il compagno 
Cappelloni, responsabile della 
sezione Ceti medi — soprat¬ 
tutto stanno nella oggettiva 
difficoltà di entrare in sinto¬ 
nia con i problemi della picco¬ 
la e media industria. Ma le 
difficoltà sono addirittura 
«culturali» quando (come è ac¬ 
caduto a più riprese neFdibat- 
tito) ci si scontra con una con¬ 
cezione del partito «aperta» so¬ 
lo ai grandi temi della classe 
operaia dei grandi gmppi in¬ 
dustriali o delle masse di e- 
marginati e non anche ai nuo¬ 
vi «soggetti» produttivi. È 
quindi un salto di coscienza 
che l’intero partito, soprattut¬ 
to quello del Sud, deve fare 
per superare una visione bidi¬ 
mensionale della lotta politi¬ 
ca. Così non facendo, ha sotto- 
lineato Cappelloni, si rischia 
di perdere il contatto, con una 
realtà che cambia, fatta di la¬ 
voratori di piccole imprese, di 
artigianato, di aziende di ser¬ 
vizi che oggi stanno assumen¬ 


do un ruolo insostituibile nella 
nostra economia. 

Questo comunque non vuol 
dire che bisogna far nostro lo 
slogan «piccolo è bello» (lan¬ 
ciato dal de Bassetti quando 
era presidente della regione 
lombarda), anzi c’è la necessi¬ 
tà di affrontare il tefna della 
crisi industriale in tutte le sue 
articolazioni, come ha detto il 
compagno Federico Brini re- 
sponsabilé del settore piccola 
e media industria della Came¬ 
ra. È appunto in questa logica 
che il partito si deve muovere 
(entro ottobre a Napoli si svol¬ 
gerà una conferenza nazionale 
sul settore), dallo scottante te¬ 
ma del credito (affrontato dal 
compagno sen. Pollastrelli) al 
1 delicato scoglio del lavoro e 
del suo costo (svolto nella re¬ 
lazione del compagno Attar¬ 
di), «per assicurare al Sud — 
ha concluso il compagno Cap¬ 
pelloni — un nuovo e più ar¬ 
monico destino produttivo». 

Renzo Santelli 


Polemiche airistat: in appalto il censimento? 


ROMA — Sarà data in appalto 
a ditte private la elaborazione 
dei dati del censimento ormai 
alle porte? La preoccupazione 
viene daU’intemo dell’ISTAT, 
branca dell’apparato dello Sta¬ 
to. ma anche istituto statistico 
pubblico, unico in Italia e con 
alle spalle, quantomeno, altri 
due censimenti complessi, co¬ 
me quelli del 1961 e del 1971. 
Chi lavora allTSTAT tiene a di¬ 
stinguersi dal «ministeriale» 
con fama di burocratico imba¬ 
razzo di fronte alla tecnica, alle 
macchine, all’informatica. Mo¬ 
tivo per cui, se in altri rami del¬ 
la pubblica amministrazione 1’ 
informatica è un vento esterno, 
qui all’ISTAT, nel cuore del 
quartiere Esquilino di Roma, 
ne sanno parlare, prove alla 
mano, da veri professionisti. 


«Dare fuori il lavoro, ora che 
abbiamo acquisito una cultura 
meccanografica che ci dà una 
completa autonomia?», si chie¬ 
de Luciano Pezone, sindacali¬ 
sta e militante del PCI. Non è 
tanto questione di competenza, 
teme infatti la cellula del PCI, 
se la 'direzione dell’Istituto ha 
dato libero accesso ad una so¬ 
cietà esterna che sta portando 
avanti la pre-analisi nel centro 
allestito proprio per i censi¬ 
menti, in via Ravà, all’EUR. 

La società, l’AMDAHL (sì 
dice a capitale giapponese ma 
con sede a New York) non sa¬ 
rebbe tra l’altro in grado di ela¬ 
borare niente, coi suoi 50 di¬ 
pendenti. Allora, di che teme¬ 
re? «Ci sono all’Istituto compe¬ 
tenze sufficienti per tutto il 
complesso procedimento che va 


dall’analisi, alla impostazione 
del programma, alla elabora¬ 
zione una volta affluiti i dati», 
insiste Pezone; ma la direzione 
i stata per mesi reticente di 
fronte al sospetto, espresso an¬ 
che da parte sindacale, di un 
ingresso dell’AMDAHL come 
•cavallo di Tkoia* di altre mul¬ 
tinazionali dell’informatica, 
impegnate a conquistare spazi 
sempre più consistenti in quel 
grande affare che è la pubblica 
amministrazione. 

Ma, quel che più conta, poi¬ 
ché le statistiche, e in particola¬ 
re quelle demografiche, sono 
altra cosa dalla «contabilizza¬ 
zione» di entrate e uscite di un 
qualsiasi magazzino o fabbrica, 
se ditte private dovessero rice¬ 
vere appalti per il censimento, 
dovrebbero comunque rivolger¬ 


si a personale ISTAT, l’unico 
competente, con una sorta di 
•partita di giro» (a lavoro nero) 
tra il personale pubblico e pri¬ 
vato. A svolgere su questo ri¬ 
schio un appassionato ragiona¬ 
mento sono tutti lavoratori del 
centro meccanografico (elettro¬ 
nico), che sottolineano le au¬ 
mentate capacità tecniche e di 
macchinari dell’Istituto. 

Già sei sette mesi fa, i comu¬ 
nisti dell’ISTAT si rendevano 
interpreti di questa preoccupa¬ 
zione («come mai — dice ora il 
caposervizio del centro — a 
quella data ancora non si era 
partiti con la macro—analisi in 
vista del censimento?») e chie¬ 
devano con un documento, tra 
l’altro, il motivo di cambiamen¬ 
ti al vertice del servizio censi¬ 
mento e di contemporanee scel¬ 
te tecniche che toglievano all'I¬ 


stituto più di un’arma per pro¬ 
cedere autonomamente. 

«Quando invece le macchine 
— dice Marco Tirili, un altro 
lavoratore del centro — sono 
trenta volte più potenti di quel¬ 
le utilizzate durante l’ultimo 
censimento». In quel documen¬ 
to si chiedeva ragione dell'in¬ 
gresso in istituto deil’AMDA- 
HL, ingresso che appariva non 
giustificato, data la configura¬ 
zione della società, dalla neces¬ 
sità di garantire assistenza alle 
operazioni preliminari (e poi 
conclusive). 

Una vaga risposta è arrivata 
a giugno, ma la discussione solo 
ora è giunta ad una prima con¬ 
clusione: sì. ammette il presi¬ 
dente delITSTAT, Rey, l’AM- 
DAHL è stata incaricata di ac¬ 
quisire i primi elementi del 


problema. Per il resto, ancora 
non c’è conferma ufficiale. Ma 
per non passare da visionari, il 
segretario della cellula comuni¬ 
sta delITSTAT Fiorani, Pezo¬ 
ne, Tirili e gli altri sottolineano 
un dato politico: l’esistenza di 
manovre di gruppi privati và 
autorevolmente smentita, e su¬ 
bito, poiché è fuori dubbio che 
le multinazionali dell’informa¬ 
tica hanno messo gli occhi non 
tanto su quel pacchetto di noti¬ 
zie demografiche che il censi¬ 
mento può offrire, quanto sul 
cuore del procedimento per do¬ 
tare il nostro paese di banche 
dati, l’analisi. E certo, a loro 
volta, le banche dati sdno il 
cuore di quel crescente potere 
assunto (e che sempre più assu¬ 
merà) l’infonnatica. 

Nadia Tarantini 



fa memdmie 

a 4 ruote indipendenti. 


Fra le dirette concorrenti - comprese quelle di nascita più recente - nessuna può vantare una tenuta di 
strada ed un confort superiori alla Renault 4. Merito soprattutto del sistema a quattro ruote indipendenti 
con barra ami rollio. La Renault 4, infatti, è indipendente dalla neve, dal fango, dalle buche, dai percorsi 
difficili: per proseguire anche quando iestrade finiscono. Renault4 in tre vermini e due cilindrate: 850e 1100- 
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ECONOMIA E LAVORO 


Si sviluppa anche nella crisi 
l'impresa che «vuol cambiare» 

Diversificazione e innovazione tecnologica in due aziende di «costruzioni generali», Edilter e CMC - La sfida al 
deterioramento della situazione sociale «esterna» - Duri giudizi sugli ostacoli che vengono posti alPautogestione 


Dal nostro inviato 
RAVENNA — Cl sono im¬ 
prese che vivono la crisi co¬ 
me una fase di vertiginoso 
sviluppo. Abbiamo raccolto 
informazioni e giudizi in al¬ 
cune imprese particolari ma 
riteniamo che quello che ci 
offrono sia indicativo di ciò 
che avviene in aree e settori 
diversi dell’economia italia¬ 
na. 

Partiamo dalla cronaca di 
tre giorni. Giovedì scorso la 
CMC (Cooperativa Muratori 
Cementisti) annuncia la fir¬ 
ma di un nuovo contratto al¬ 
l’estero, 80 miliardi di lavori 
per il risanamento di Algeri, 
acquisito insieme alla Edil¬ 
ter e alla CRC di Reggio E- 
milia. La CMC è già afferma¬ 
ta sul mercato mondiale, ha 
un «portafoglio contratti» di 
500 miliardi; sono molte però 
le imprese cooperative che 
ne hanno seguito l’esempio. 
Venerdì, nella sede dell’Edil- 
ter, a Bologna, si sono riuniti 
amministratori e tecnici im¬ 
pegnati nel «Progetto Napo¬ 
li»: si tratta di costruire in 
tempi rapidi oltre duemila 
appartamenti, con un impe¬ 
gno «aggiuntivo» dei pro¬ 


grammi di promozione del 
Mezzogiorno e di ricostru¬ 
zione delle zone terremotate. 

Sabato, inaugurazione 
della nuova sede dell’Edllter, 
«Impresa generale di costru¬ 
zioni», a Bologna. A fianco 
della direzione tecnico-am¬ 
ministrativa sorge l'impian¬ 
to di prefabbricazione. Negli 
uffici gli uomini della vec¬ 
chia «Terraloli» curiosano 
davanti al calcolatore Ho- 
neywell, pronti a gestire un 
futuro che è lì per decollare. 
Fuori, nel piazzale si raccol¬ 
gono ad un tavolo le sotto- 
scrizioni del capitale sociale. 
Questi investimenti non a- 
vrebbero senso se non ci fos¬ 
se la prospettiva dell’espan¬ 
sione rapida della produzio¬ 
ne e dell’occupazione. 

Alla CMC, che è ancora «la 
più grande impresa coopera¬ 
tiva» (di produzione) ma non 
la sola «grande impresa coo¬ 
perativa» — sono ormai 
qualche decina — siamo an¬ 
dati per porre alcune do¬ 
mande su come si muove 1* 
impresa nella crisi. Ci hanno 
consegnato il loro «Piano 
quadriennale di sviluppo 
1981-1984» le cui prime venti 


pagine grondano d’insoddi¬ 
sfazione e di critica. Eppure, 
negli ultimi quattro anni gli 
occupati sono aumentati di 
circa mille unità (ora sono 
circa quattromila). L’espan¬ 
sione del prodotto è stata 
molto più rapida. L’utile è 
basso ma consente un au¬ 
mento degli investimenti. 

Gli ultimi quattro anni so¬ 
no stati quelli dell’afferma¬ 
zione all’estero. I prossimi, 
quelli della diversificazione 
(produzioni industriali colle¬ 
gate alle costruzioni; ricerca 
e progettazione; promozione 
immobiliare; agro-indu¬ 
stria). 

L’insoddisfazione nasce 
nei rapporti «con il mondo e- 
sterno»: Franco Buzzi e Dino 
Lorenzi' (presidente e vice- 
presidente) mi dicono della 
preoccupazione con cui af¬ 
frontano il programma di 
costruzioni a Napoli. Gio¬ 
vanni Camerani e Vincenzo 
Comito, che operano nel set¬ 
tore programmazione e fi¬ 
nanziario, descrivono con 
preoccupazione la situazione 
dei paesi in via di sviluppo 
dove si opera spesso al di 
fuori di un «piano» e di pro¬ 


grammi (italiani) di coopera-. 
zione validamente coordina¬ 
ti. 11 rapporto con la crisi so¬ 
ciale sembra trovare sbocchi 
all’interno dell’impresa — la 
direzione «a due tiranti», 
consiglio di amministrazio¬ 
ne elettivo e sovrano; gestio¬ 
ne finanziaria, amministra¬ 
tiva e tecnica articolata e re¬ 
sponsabile nella sua autono¬ 
mia — con i lavoratori rap- 
.presentati da un sindacato 
accolto con pienezza di citta¬ 
dinanza. 

La risposta di questi «nuo¬ 
vi imprenditori» è orgoglio¬ 
sa. Essi vogliono una impre¬ 
sa «indipendente, dotata di 
dinamismo imprenditoriale 
e con capacità di iniziativa, 
autonoma nel mercato e nel¬ 
la società». Affermano il loro 
«diritto alla concorrenza» nei 
confronti di chi definisce 
consorzi, associazioni, pro¬ 
grammazione come «cartello 
protettivo». L’indipendenza e 
il diritto a far politica vengo¬ 
no rivendicati non come nel¬ 
la Confindustria del «Rap¬ 
porto Pirelli» ma in ragione 
di una base sociale costituita 
dagli stessi lavoratori. Auto- 


ROMA — Il sottosegretario 
alle Finanze Paolo Moro ha 
dichiarato ieri all’Agenzia 
Italia che sottoponendo a 
imposta le costruzioni abu¬ 
sive, circa due milioni di u- 
nità abitative, si potrebbe 
ricavare un gettito ancora 
più grosso di quello che pro¬ 
viene da INVIM, imposta di 
registro ecc. Affermazione 
dettata forse dalla foga del¬ 
l’entusiasmo, tanto pare 
campata in aria: gli «abusi¬ 
vi», se togliamo una mino¬ 
ranza, sono tali perchè ap¬ 
partengono quasi sempre ai 
ceti più poveri della popola¬ 
zione. Una cosa è regolariz¬ 
zare la loro posizione; altra 
inventarsi entrate fiscali 
impossibili. 

Lo stesso on. Moro ci dice.. 


Casa: se Vimmobiliare 
non paga, tasso Vabusivo 


che il Catasto ha un arre¬ 
trato di 5 milioni e 600 mila 
registrazioni immobiliari. 
Come riportare ordine? Il 
ministro delle Finanze, Ri¬ 
no Formica, ha accennato 
ieri, parlando a Milano, di 
un possibile affidamento 
del Catasto ai Comuni, o co¬ 
munque di un loro ruolo di¬ 
retto nella gestione (mentre 
si realizza l’automazione). 
Formica continua a parlare 
dei 2500 miliardi che i Co-, 
munì dovrebbero incassare 
tramite una imposta sui 


redditi immobiliari che do¬ 
vrebbero accertare, appun¬ 
to, sulla base di una gestio¬ 
ne diretta del patrimonio 
immobiliare. 

Di questo argomento, pe¬ 
rò, si «chiacchiera» — con 
grave confusione dell’opi¬ 
nione pubblica — da troppo 
tempo. Non esiste una com¬ 
missione di studio nel quale 
gli Enti locali siano stati 
chiamati a studiare la que¬ 
stione, a progettare la rifor¬ 
ma. 

Formica ha respìnto an¬ 


cora ieri l’idea di una impo¬ 
sizione sulla «seconda casa». 
La questione, però, è altra: 
in quanto produttore di red¬ 
dito il patrimonio immobi¬ 
liare deve essere sottoposto 
a prelievo secondo equità, 
nelle forme progressive pre¬ 
viste dalla Costituzione, al 
di fuori di ogni demagogica 
classificazione. Ci sono «se¬ 
conde case» di operai-con¬ 
tadini (che coltivano la ter¬ 
ra come secondo lavoro) e 
anche di pensionati; e ci so¬ 
no seconde case del valore 


Cosa ha Steradent 
per pulire molto più in profondità 
di spazzolino e dentifricio? 


L’ossigeno attivo. 



Steradent libera bollicine di 
ossigeno attivo che penetrano dappertutto, 
dove sjwyolino e denti fncio non possono arrivare. 
L'ossigeno attivo agisce dclicaramcnte e in profondità sulla 
•era. togliendo chic e incrostazioni. 

S'e'aden* p' evitico per la pulizia Quotidiana 

de deutie: 

Steradent assicura igiene alla dentiera e freschezza alla bocca. 

t i Pprfirn 
prnirTv 


gestione, quindi, ma non co¬ 
me pura captazione del con¬ 
senso bensì come «massimo 
coinvolgimento dei lavorato¬ 
ri alla gestione dell’impre¬ 
sa... attraverso l’impegno de¬ 
gli stessi in quanto produtto¬ 
ri-imprenditori collettivi, ai 
processi di cambiamento e 
trasformazione. 

L’impresa come strumen¬ 
to di lotta per il cambiamen¬ 
to: il messaggio è lanciato a 
tutti i lavoratori ed in parti¬ 
colare agli 8 milioni di soci 
delle 160 mila società coope¬ 
rative italiane. Gli ostacoli 
più crudi? «Pensa, ci dice 
Buzzi, che molti tecnici e im¬ 
piegati non possono diventa¬ 
re soci perchè la legge impo¬ 
ne che non superino il 12% 
rispetto agli operai. Che sul 
capitale dei soci siamo co¬ 
stretti a versare solo il 5%, in 
pratica a costringere i soci a 
rimetterci tre quarti dell’in¬ 
flazione. Che a Imprese come 
la nostra, con 200 miliardi di 
fatturato e quattromila lavo¬ 
ratori, si vieta di raccogliere 
risparmio con apposite ob¬ 
bligazioni». 

Renzo Stefanelli 


di miliardi. La loro capacità 
di «produrre reddito», in ba¬ 
se all’uso, è totalmente dif¬ 
ferente. Il fisco deve attrez¬ 
zarsi per distinguere e ac¬ 
certare in modo analitico il 
reddito. Avere escluso i Co¬ 
muni da questo processo di 
accertamento è un errore; 
sarebbe altrettanto grave 
reinserirli affidandogli un 
tipo di imposta che non sa¬ 
rebbero poi in grado di ge¬ 
stire. 

Insomma, il pasticcio tri¬ 
butario si imbroglia sempre 
di più. Ogni ministro sem¬ 
bra avere qualche gruppo di 
evasori istituzionali da pro¬ 
teggere. Il governo nel suo 
insieme non ha preso alcun 
vero impegno per avviare la 
riforma. 


Giovedì a Roma 
da tutta Italia 
i peasioaati 
diraaao «no» 


sulla sanità 


ROMA — Continua il movi¬ 
mento contro i tagli della 
spesa pubblica ed in partico¬ 
lare della sanità. Giovedì 
giungeranno a migliaia i 
pensionati a Roma da tutte 
le regioni del nostro paese; la 
manifestazione, indetta dal¬ 
la federazione pensionati 
della Cgil, Cisl e Uil, avrà ini¬ 
zio alle 9,30 con un concen¬ 
tramento presso l’arco di Co¬ 
stantino dove affluiranno 
tutte le delegazioni degli an¬ 
ziani. 

Alle 10 circa prenderà il 
via un corteo che si snoderà 
per le vie del centro della ca¬ 
pitale per giungere poi in 
piazza Santi Apostoli dove è 
previsto un comizio di un di¬ 
rigente della Federazione u- 
nitaria dopo il quale prende¬ 
rà la parola un rappresen¬ 
tante dei pensionati e, infine, 
uno de! sindacato emiliano- 
romagnolo. 

Ma l’impegno dei pensio¬ 
nati non finisce con il comi¬ 
zio; verso mezzogiorno alcu¬ 
ne delegazioni si recheranno 
presso i gruppi parlamentari 
alla Camera e al Senato, al 
ministero della Sanità e alla 
presidenza del Consiglio dei 
ministri per dire il loro secco 
•no» ai tagli recentemente 
decisi' dal governo, ai ticket 
sui medicinali e per imporre 
invece una reale riforma 
previdenziale e sanitaria. 

Insomma dal Lazio, dall’ 
Abruzzo, dalla Toscana, dal¬ 
la Campania, dalia Puglia, 
da centinaia di centri piccoli 
e meno piccoli giungerà a 
Roma la protesta di una ca¬ 
tegoria di ex lavoratori che 
appare la più colpita da que¬ 
sti iniqui provvedimenti: chi 
è più soggetto alle cure sani¬ 
tarie se non l’anziano? Se 
verranno introdotte le -tasse 
sulla povertà», come già 
qualcuno ha chiamato que¬ 
ste misure dei governo Spa¬ 
dolini, a cosa si ridurrà la già 
misera pensione sociale o di 
lavoro che sia? 

Intanto per far capire che 
la lotta non è isolata i pen¬ 
sionati di tutta Italia porte¬ 
ranno sul tavolo del presi¬ 
dente del Consiglio centinaia 
di migliaia di firme contro 
questi «tagli», e dalla sola E- 
mllla Romagna già ne sono 
state raccolte più di seicen- 
tornila. 


BIRRA: POCO ALCOL 
E NESSUN DANNO 


Il fegato è l’organo che 
metabolizza l'alcol, dal 
momento che nelle cellu¬ 
le epatiche è situato un 
enzima deputato apposi- ... 
tamente alla degradazio¬ 
ne dcH’alcol ingerito. 
■Questa capacità di etimi- < 
nazione non ha però una * 
capacità di lavoro infini¬ 
ta; infatti l’enzima degra- L 
da in un'ora non più di ■ 
0,15 grammi di alcol per 
chilo di peso corporeo. 
Facendo i debiti calcoli, 
il fegato di un uomo di 70 
Kg smaltisce in un’ora 
20-25 cc di un superalco¬ 
lico, 100-130 cc di vino e 
da 350 a mezzo litro di 
birra. 

Un superalcolico contie¬ 
ne infatti circa il 40°?o di 
alcol, il vino in media il 
l2<7o e la birra il 4°lo. E 
già questa bassa percen¬ 
tuale rende evidente l'af¬ 
fidabilità della birra. 

Le dosi di bevanda sopra 
indicate, se ingerite nelle 
24 ore, corrispondono a 
160 grammi di alcol e 
cioè circa mezzo litro di 
whisky, due litri di vino e 
quattro litri di birra. Sap¬ 
piamo che il problema 
più importante relativo 
alla assunzione di bevan¬ 
de alcoliche è conoscere 
quanto si possa bere sen¬ 
za intossicarsi e traendo 
da queste bevande solo 
gli effetti desiderabili 
(stimolazione della dige¬ 


stione, aumento net san¬ 
gue deite tipoproteine 
HDL che sembrano pro¬ 
teggere dalla arterioscle¬ 
rosi, produzione di un ef¬ 
fetto moderatamente di¬ 
sinibente ed euforizzante 
e quindi socializzante). 
Questo limite è dato da 
una concentrazione alco¬ 
lica di 100 milligrammi in 
100 cc di sangue; a questa 
alcolemia corrisponde 
una assunzione di 80 
grammi di alcol al gior¬ 
no: e cioè 200 cc di whi¬ 
sky, 650 cc di vino e 2 li¬ 
tri di birra. 

Tenendo conto che ogni 
organismo reagisce all’al¬ 
col a seconda delle pro¬ 
prie condizioni metaboli¬ 
che, è comunque chiaro 
che non conviene mai - in 
ogni caso - eccedere nel 
bere. Per quanto abbia¬ 
mo detto, risulta anche 
chiaro che la birra è la 
bevanda più consigliabi¬ 
le. Infatti dalle conside¬ 
razioni e dalle compara¬ 
zioni fatte è evidente che, 
per il suo moderato con¬ 
tenuto alcolico, la birra 
offre il miglior margine 
di sicurezza. 

Dottor Giulio Tornagli! 

Specialista in dietetica e 
malattie del fegato e del 
ricambio 

Assistente Medico 
dell'Ospedale San Paolo 
di Milano. 


UNITA' SANITARIA LOCALE 24 

VIA MARTIRI XXX APRILE N. 30 - COLLEGNO 
TELEFONO 780.53.53 - 780.26.66 


AVVISO DI 

LICITAZIONE PRIVATA 

Il Comitato di Gestione intende appaltare lavori di 
ripassatura tetti e sostituzione gronde ai padiglioni 
adibiti ad uffici amministrativi, reparti 6 ed ex 2, lavan¬ 
deria e laboratorio cucito dell’ospedale di Collegno. 

L'importo a base d’asta: L. 180.145.000 oltre IVA. 

L'aggiudicazione dell'appalto sarà effettuata con la 
procedura di cui all'art. 1 lettera a) della legge 2 feb¬ 
braio 1973 N. 14. ^ 

Nella domanda di partecipazione alfa gara le imprese 
interessate dovranno indicare, sotto forma di dichiara¬ 
zione facilmente verificabile, i seguenti elementi: 

— idonee referenze consistenti in dichiarazioni ban¬ 
carie; 

— idonee referenze consistenti in dichiarazioni ri¬ 
guardanti il volume degli affari globale e in favori della 
ditta negli ultimi tre anni indicante inoltre l'importo, il 
periodo, e il luogo di esecuzione dei lavori stessi con i 
risultati di collaudo; 

— l'iscrizione all'Albo Nazionale Costruttori. 

La domanda di partecipazione alla gara, da redigere 
su carta bollata, deve pervenire alla Segreteria del- 
l'U.S.L. 24 - (Collegno - Via Martiri XXX Aprile n. 30), 
entro dieci giorni dalla pubblicazione del presente avvi¬ 
so. 

Le domande di partecipazione alia gara non vincole¬ 
ranno il Comitato di Gestione. 


COMUNE DI M0NTEMURL0 


PROVINCIA DI FIRENZE 


IL SINDACO 


VISTO l'art. 7. 1. comma della Legge 2.2.1973. n. 14 

RENDE NOTO 

che questo Comune intende appaltare, con la procedila di cui 
aH'art. 1. lettera a) della Legge 2.2.1973. n. 14, i lavori relativi 
alla: 

«ristrutturazione e potenziamento della rete idrica dei territorio 
comunale - 1. stralcio funzionale* 

per un importo a base d'asta di L 850.889.422. 

I lavori sono finanziati con mutuo concesso dalla Cassa DD. e PP. 
Le Ditte interessate potranno chiedere di essere invitate alla gara 
indirizzando al sottoscritto domanda, in carta legale, da far perve¬ 
nire alla Residenza Municipale entro il giorno 26 ottobre 1981. 


Montemurlo. fi 6 ottobre 1981 


IL SINDACO 
(Paolo Pieraccmi) 
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ISTITUTO AUTONOMO PER 
LE CASE POPOLARI 
DELLA PROVINCIA DI FIRENZE 

AVVISO DI GARA 

Oggetto della gara è l'appalto di progettazione e costruzione di due 
lotti di edilizia residenziale pubblica, finanziati a norma della Legge 
n. 457/5.8.1978 o così di seguito sommariamente caratterizzati: 
Lotto n. 1: n. 4 edifici per n. 152 alloggi in Prato: 

n. 1 edificio per 24 alloggi in Montemurlo: 
n. 1 edificio per 24 alloggi in Vaiano; 

Superficie utile netta di alloggi circa mq. 14280; 

. Superficie non residenziale circa mq. 4998: 

Costo stimato L. 5.970.000.000 
Lotto n. 2: n. 3 edifici per n. 90 alloggi in Firenze; 

n. 2 edifici per n. 30 alloggi in Lastra a Signa; 
n. 1 edificio per 24 alloggi in Signa; 

Superficie utile netta di alloggi circa mq. 9760; 
Superficie non residenziale circa mq. 3416; 

Costo stimato L. 4.177.000.000 

La gara sarà esperita con le modalità previste all’art. 24 lett. «b» 
della Legge n. 584/8.8.1977. 

Le Imprese concorrenti possono candidarsi per uno o per ambe¬ 
due i lotti ma potranno rimanere aggiudicatane solo di uno di essi. 

Possono candidarsi le Imprese, le Cooperative di produzione e 
lavoro, i Consorzi di Cooperative di produzione e lavoro, le Imprese 
riunite ai sensi deM'art. 20 della citata Legge n. 584/1977 e 
successive modificazioni. 

Le domande di partecipazione dovranno pervenire entro fe ore 
12 del 31.10.1981 alla sede dell'Istituto Appaltante in Via Fieso- 
lana n. 5 - 50122 Firenze, con la dizione «Gara di appalto di cui al 
Bando n. 2/1981 per la progettazione e costruzione di due lotti di 
edilizia residenziale pubblica». 

Il concorrente dovrà presentare, allegata alla domanda di parte¬ 
cipazione: 

— ua dichiarazione con la quale attesta di non trovarsi in alcuna 
delle cause di esclusione di cui all'art. 13 della Legge 
8.8.1977 n. 584 e successive modificazioni; 

— per le Imprese singole italiane o comunque operanti nel Territo¬ 
rio Nazionale, copia del certificato di iscrizione all'Albo Nazio¬ 
nale Costruttori categoria 2 o 2 bis con classifica adeguata al 
maggiore degli importi a base d'asta per i quali il richiedente 
intende concorrere; per le Imprese riunite iscrizione conforme 
a quanto previsto dall'art. 21 L. 584/1977 e successive 
modificazioni. 

L'aggiudicazione avverrà in base ai criteri dì cui all'art. 24 lettere 
«b» della Legge 8.8.1977 n. 584. e più precisamente a favore 
dell'offerta giudicata più vantaggiosa in ordine al prezzo, ai termini 
di esecuzione dell'appalto, alla soluzione tecnico-progettuale di 
massima proposta, al rendimento ed al valore tecnico dell'opera; 
ma in ogni caso l'offerta economica dì prezzo non potrà superare 
i limiti massimi di costo per i programmi di edilizia sovvenzionata di 
cui alla Deliberazione n. 369/14.7.1981 del Consiglio Regionale 
della Toscana, -i «*; • 

Il testo integrale del presente avviso, contenente le modalità per 
la formulazione della domanda d'invito, può essere richiesto alla 
suddetta sede I.A.C.P. Firenze tutti i giorni dalle ore 10 alle ore 
12.30 sabato escluso. 

L'avviso è stato inviato all'Ufficio delle Pubblicazioni Ufficiali 
CEE. 

La richiesta d'invito non vincola l'Amministrazione. 

IL PRESIDENTE 
(Oliviero Cardinali) 


ISTITUTO AUTONOMO PER 
LE CASE POPOLARI 
DELLA PROVINCIA DI FIRENZE 


AVVISO Ol GARA 


Oggetto della gara è l'appalto di progettazione e costruzione di tre lotti 
di edriizia residenziale pubblica, finanziati a norma della Legge n. 
457/5.8.1978 e cosi di seguito sommariamente caratterizzati: 


Lotto h. 1: 


Lotto n. 2; 


Lotto n. 3: 


n. 1 edificio per 60 alloggi in Empoli; 

n. 1 edificio per 30 alloggi in Fucecchio: 

n. 1 edificio per 30 alloggi in Certaldo; 

n. 1 edifìcio per 18 alloggi in C astelf toreri tino; 

Superficie utHe netta di alloggi circa mq. 10010; 

Superficie non residenziale circa mq. 3503; 

Costo stimato L. 4.125.000.000 

n. 3 edifici per 36 alloggi in Pontassieve; 
n. 2 edifici per 24 alloggi in Barberino di Mugello; 
n. 3 edifici per 36 alloggi in Reggette; 
n. f edificio per 12 alloggi in Scarperia; 

Superficie utile netta di alloggi circa mq. 7560: 
Superficie non residenziale circa mq. 2646; 

Costo stimato L. 3.275.000.000 

n. 1 edificio per 42 alloggi in impruneta; 
n. 2 ecfifici per 18 alloggi in Greve; 
n. 3 edifìci per 36 alloggi in San Casoario; 
Superficie utile netta di alloggi circa mq. 6580; 
Superficie non residenziale circa mq. 2303; 

Costo stimato L. 2.715.000.000 


La gara sarà esperita con le modalità previste allo art. 24 lettera «b» 
defla Legge n. 584/8.8.1977. 

Le Imprese concorrenti possono candidarsi per uno o piu lotti ma po¬ 
tranno rimanere aggiudteatarie solo di uno dì essi. 

: Possono candkSarsì le Imprese, le Cooperative di produzione e lavoro, i 
Consorzi .(fi Cooperative di produzione e lavoro, le Imprese riunite ai sensi 
dell*art. 20 delta citata Legge 587/1977 e successive modificazioni. 

Le domande (fi partecipazione dovranno pervenire entro le ore 12 del 
31.10.1981 aia sede dell'Istituto Appaltante in Via F «solatia n. 5 - 
50122 Firenze, con la (fizione «Gara (fi appalto (fi cui al Bando n. 3/1981 
per la progettazione e costruzione (fi tre lotti (fi edilizia residenziale pubbli¬ 
ca». 

Il concorrente dovrà presentare, allegata alla domanda (fi partecipazione: 

• ua dichiarazione con la quale attesta (fi non trovarsi in alcuna delle cause 

(fi esclusione (fi cui all'art. 13 della Legge 8-8.1977 n. 584 e successive 
nxxfificazioni: ■- 

• per le Imprese sìngole Italiane o comunque operanti nel Territorio Nazio¬ 
nale. copia del certificato (fi iscrizione all'Albo Nazionale Costruttori 
categoria 2 o 2 bis con classifica adeguata al maggiore degli importi a 
base d'asta per i quali 9 richiedente intende concorrere; per le Imprese 
riunite iscrizione conforme a quanto previsto dall'art. 21 L. 584/1977 e 
successive modificazioni. 

L'aggpwficazìone avverrà in base ai criteri di cui all'art. 24 lettera «b» 
della Legge 8.8.1977 n. 584. e più preosamente a favore dell'offerta 
gKxficata più vantaggiosa in ordine al prezzo, ai termini di esecuzione 
dev'appalto, ai la soluzione tecnica progettuale (fi massima proposta, ai 
rendimento ed al valore tecnico deB'opera: ma in ogni caso l'offerta econo¬ 
mica (fi prezzo non potrà superare i fimiti massimi (fi costo per i profanimi 
<fi erfcfczia sovvenzionata (fi cui alla Deliberazione n. 369/14.7.1981 del 
Consiglio Regionale dela Toscana. 

M testo integrale del presente avviso, contenente le modalità per la 
formàazione de** domanda d'invito, può essere richiesto a3a suddetta 
sede I.A.C.P. <S Firenze, tutti ■ giorni dalle ore 10 atte ore 12.30 sabato 
osciuso. 

L'avviso è stato inviato atruffioo deBe Pubbficazioni Ufficiai CEE. 

La richiesta d'invito non vincola rAmministrazione. 

IL PRESIDENTE 
(Oliviero Cardmafi) 


PER SPORTIVI ; GIORNALISTI, 
NUOTATORI ED ARRIVISTI. 
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PAG. 8 l’Unità 
TV: si teorizza la fine dell'idea 

Poveri noi 
riecco 
il varietà 


Chi domenica sera non ave¬ 
va voglia di rivedersi l’Eneide 
(il bimillenario virgiliano ha 
offerto il destro per un’ennesi¬ 
ma replica), è finito nelle 
braccia della Rete due, dove 
andava in onda la prima delle 
cinque puntate di Signori si 
parte. Ed ecco subito il nome 
degii accusati che hanno mes¬ 
so mano in quest'ultimo pa- 
pocchio della domenica sera: 
Romolo Siena, regista vetera¬ 
no del varietà televisivo, che 
ha dichiaralo bellamente di 
non puntare sulla novità (•£ 
già stato indentato tutto*, di¬ 
ce), e Gianfranco D'Angelo, 
comico che può piacere o non 
piacere ma che è pronto a riba¬ 
dire quanto affermato dal re¬ 
gista aggiungendo: •Questa 
storia del nuovo è una mania! 
Sinceramente non me ne curo 
molto». In questa triste tra¬ 
smissione (che punta sull’idea 
giusta, che un cavallo che cade 
non fa ridere, ma la caduta di 
un uomo è esilarante, e giunge 
poi all'aberrante conclusione 
di dedicare minuti e minuti a 
nienl'affatto ridicoli cascatoni 


di attori vari), sono riusciti a 
mostrarsi bravi solo Karin 
Huff (più sciolta della Parisi) 
e il simpatico Paolo Zavallone 
(alias El Pasador). 

Ma cosa sperate da un pro¬ 
gramma che ideologizza il vec¬ 
chiume? Viene una nostalgia 
di veri vecchi programmi, 
quando tutta Italia discuteva 
di Coppi al Musichiere, o can¬ 
ticchiava le musiche di Tigre 
contro Tigre. Nostalgia da te¬ 
leutenti, sia ben inteso: è gros¬ 
solano reagire alla mancanza 
di idee facendo un frullato di 
gloriose vecchie trasmissioni a 
quiz per riciclare Fantastico, 
come sta capitandoci tra capo 
e collo ogni sabato sera. 

Arrivano i giorni freddi, 
quando la gente nelle sere fe¬ 
stive si raccoglie forzatamente 
davanti al televisore, e la RAI 
sta sfoderando, dopo un’estate 
di repliche varie, il peggio (e 
speriamo che sia così, perché 
sembra di giocare con le bom¬ 
bolette russe, spunta sempre 
qualcosa di inaspettatamente 
più misero). 

lnsomma. Mamma RAI, che 



accade? L’attacco dell’emit¬ 
tenza privata si fa sempre più 
ravvicinalo. La programma¬ 
zione pubblica che dovrebbe 
garantire fini culturali è mi¬ 
nata da quella delle reti com¬ 
merciali, che a suon di bigliet¬ 
toni le carpiscono dal telefilm 
americano a Mike Buongior¬ 
no, dall? partite di calcio allo 
show di varietà. 

Il grave è che mentre il pro¬ 
blema viene dibattuto seria¬ 
mente nelle sedi più diverse, 
nelle maglie del palinsesto si 
producono strappi sempre più 
vistosi. La confusione sta 
prendendo la mano, e la RAI 
sopravvive di routine. Chi ha 
più il coraggio di prendere in 
giro il teleutente saltellante 
per i novantanove canali che 
gli offre il suo TV, alla ricerca 
di un programma appetibile 
anche se interrotto ogni Vrenta 
secondi dalla pubblicità? Una 
serata di RAI è diventata qua¬ 
si una maledizione. ... 

^ Le questione buie sono tan¬ 
te: i tre canali anziché porsi in 
positiva concorrenza per offri¬ 
re prodotti sempre più rifiniti. 



SPETTACOLI 


» • V.-i ì. _. . * 

■Mmmf 


si palleggiano i luoghi comuni, 
impegnate alla sopravviven¬ 
za. .Si vive di programmi 
strappati a caro prezzo alle re¬ 
ti private, sui mercati interna¬ 
zionali. La produzione «in pro¬ 
prio» costa cara, ed è tutta in 
discussione. Mancano, ancora 
una volta, gli strumenti legi¬ 
slativi per fare un po’ d’ordi¬ 
ne. Il nocciolo, quando si parla 
di TV, è sempre quello. 

Ed ecco che nelle smagliatu¬ 
re spuntano questi spettacoli 
di varietà, sempre piu poveri, 
che brancolano nel passato per 
acchiappare scenografie son¬ 
tuose e sbalordire dimeno così, 
visto che la qualità è spesso 
più che carente. Romolo Siena, 
predicatore della fine del mon¬ 
do, con quella dichiarazione ai 
•Radiocorriere» in cui afferma 
che tutto è già stato inventato, 
dice d’aver voluto anche pun¬ 
tare sulla qualità: gli è andata 
buca. Ma quando t teleutenti si 
ribellarono sommergendo via¬ 
le Mazzini di cartoline postali, 
non per votare la fortuna, ma 
per urlare «Basta»? 

Silvia Garambois 




>■ Dal nostro Inviato V * >.*/• 

SORRENTO — Con la scarsa dimesti¬ 
chezza che abbiamo del cinema giap¬ 
ponese o di quello del vicino Egitto, è 
difficile rintracciare, al di fuori dei po- . 
chi nomi ormai acquisiti alla storia del- ' 
la settima arte, line? di tendenza, pos¬ 
sibili sviluppi o matrici stilistiche defi¬ 
nite. Tali carenze sono più che mai 
constatabili, di giorno in giorno agli 
Incontri sorrentini, dove dinanzi a cer¬ 
te proposte, ci si trova, nel più dei casi, 
spiazzati e disorientati. In genere, sop¬ 
periscono poi, nel vaglio delle singole 
opere e nell’individuazione di partico¬ 
lari pregi, da una parte il ricco mate¬ 
riale dì documentazione fornito per 1* 
occasione, dall’altra comparazioni e 
deduzioni, a volte anche arrischiate. 
Anche con simile empirismo, però, si 
resta sempre un po’ di qua o al di fuori 
di quella che è verosimilmente l’effet¬ 
tuale realtà delle dinamiche dei pro¬ 
blemi che caratterizzano la complessa 
fisionomia attuale tanto del cinema 
giapponese quanto del cinema egizia¬ 
no. Al proposito, Max Tessier, tra i più ; 
attenti studiosi (insieme all’americano . 
Donald Riehie) del cinema giapponese 
constata amaramente; «illuso dal sue- ; 
cesso dì Ai no corrida (Ecco l’impero 
dei sensi, 1976) di Oshima, o, ad un li¬ 
vello inferiore, dal suo seguito. Ai no 
borei (L’impero della passione, 1978) o 
ancora dalla recente Palma d’oro di ~ 
Kurosawa a Cannes, Kaaemusha (che 
è stato più o meno snobbato nel suo 
paese da una critica severa e gelosa), lo 
spettatore occidentale, che in generale 
ignora tutto della situazione economi- 
ca-artistica del cinema giappone- 
se.vive su ricordi sfavillanti, e disserta ‘ 
su Ozu e Mìzoguchi come se questi re- ; 
gisti di prestigio fossero tuttora vivi... Il 
cinema giapponese nel suo insieme, al 
di fuori di rare eccezioni ben note, è 
molto malato...». 

Quanto alla situazione attuale del ci¬ 



nema egiziano, Spiega infatti, Samir 
Farìd: «Il cinema egiziano degli Anni 
Settanta è stato fortemente segnato da¬ 
gli avvenimenti politici di quel decen¬ 
nio, apertosi con la morte di Gamal 
Abdel Nasser nel 1970 e il cambiamen¬ 
to di sistema politico inaugurato dalla 
presidenza di Anwar El Sadat, e chiu¬ 
sosi con la firma dell’accordo fra Egit¬ 
to e Israele nel 1979... Negli Anni Set- : 
tanta il cinema commerciale ritorna a 
dominare sotto forma di commedia 
leggera e di film comico, soprattutto 
nella seconda metà del decennio, in 
concomitanza con la cosiddetta politica 
della “porta aperta’’...*. 

Sulla base dì queste nuove cognizio¬ 
ni, sarebbe perlomeno indebito liqui¬ 
dare, ad esempio, i film giapponesi. / 
discepoli di Ippocrate (1980) di Kazuki 
Omori, Mandato dal cielo (1979) di Yoi- 
chi Maedaio i film egiziani Chafika e 
Metwally (1978) di Ali Badrakhan, L‘ 
inchiesta è in corso (1979) di Ashraf 
Fahmi con supponente sbrigatività, 
definendoli, di volta in volta, melo¬ 
drammi o fotoromanzi, commediole o 


Martedì 13 ottobre 1981 


Al di là di certe 
ingenuità, i film 
presentati a .. 
Sorrento offrono 
un utile spaccato 
delle realtà , 
egiziana e nipponica 


Un’inquadratura di «Ascesa 
verso l'abisso» del regista 
egiziano «amai El Ciaich 


•sceneggiate». ‘ ‘ 

Indubbiamente è vero che I discepo¬ 
li di Ippocrate è una fragile e fatua sto- 
riellina sui travagli dei giovani d’oggi, 
che Mandato dal cielo racconta rozza¬ 
mente una prevedibile vicenda arieg¬ 
giale a Kramer contro Kramer, che 
Chafika e Metwally, pur intrigandosi 
nel fosco periodo storico della costru¬ 
zione del canale di Suez, è un fiam¬ 
meggiante drammone d'amore, d’ono¬ 
re e ai morte, che L’inchiesta è in corso 
prospetta, anche attraverso scorsi so¬ 
ciologici non banali, la convenzionale 
tresca e la puntuale tragedia di un 
«triangolo» medio borghese; ma è al¬ 
trettanto vero che tutto questo tritume, 
tra il rimasticato spettacolo e la sbrin¬ 
dellata moraletta, riesce forse a far tra¬ 
pelare, indirettamente molto più di 
tanti dotti discorsi quel che è oggi non 
soltanto la situazione del cinema in 
Giappone e in Egitto, ma proprio gli 
oggettivi guasti che travagliano le so¬ 
cietà e, di riflesso, le culture di questi 
paesi. ■ '••••• 

Non sembri troppo meccanico un si¬ 



mile modo di procedere, poiché sap¬ 
piamo bene che, se la situazione del 
cinema non risulta confortante né in 
Giappone, né in Egitto (e dove altro 
mai lo è?), la constatazione deriva pro¬ 
prio dal confronto con un passato più 
che prestigioso dello stesso cinema 
giapponese e con un bagaglio di espe¬ 
rienze certamente onorevoli dello stes¬ 
so cinema egiziano. Akira Kurosawa, 
costituisce infatti, ancor oggi, prima 
che il punto di riferimento obbligato 
per parlare tanto delle fortune quanto 
delle disgrazie del cinema giapponese, 
l’elemento di sutura e persino di pro¬ 
blematica, controversa continuità tra 
le glorie del passato e le incerte pro¬ 
spettive del futuro. 

Significativamente qui a Sorrento, 
la «personale» di Akira Kurosawa for¬ 
nisce ampi avalli a tale supposizione, 
poiché, fin dalle sue opere degli inizi 
durante o subito dopo la guerra, il 
grande regista giapponese manifesta 
visibilmente la fervida passione civile 
e, insieme, la costante ricerca espressi¬ 
va di un cinema destinato ad essere lo 
specchio più complesso tanto dei 
drammi dei secoli bui quanto dei tor- - 
mentosi giorni presentì. Una meravi¬ 
gliosa domenica (1947) e La sfida dei 
samurai (1961), qui visti nei primo 
scorcio della manifestazione, si diffe¬ 
renziano vistosamente per ambienta¬ 
zione e linguaggio ma percorrono lo 
stesso solco di rigorosa moralità nell’ 
affermare con risolutezza l'incoercibi¬ 
le diritto alla pace e alla giustizia. Ad¬ 
dirittura commossa e straziante diven¬ 
ta, in Una meraviglosa domenica, film 
impostato di neorealismo, di Frank Ca¬ 
pra e di realismo alla Carnè, la perora¬ 
zione di Kurosawa quando fa dire ai 
due sposi divisi dalla miseria e dallo 
squallore del dopoguerra: «Applaudite 
per tutti gli amanti giovani senza spe¬ 
ranza... applaudite per i loro sogni». 

Sauro Borelli 


Idea! Compriamo telefilm 

La Rai accentua l’acquisto di «serial» di matrice americana - Ma comincia a farsi 
strada l’idea di una produzione italiana ; - Intanto tornano i soliti polizieschi 


Il telefilm si consuma in 
fretta, mantiene gli indici di 
ascolto, funziona da perfetta 
frammentazione nel palinse¬ 
sto, costa poco. La Rai conti¬ 
nua a puntare sui telefilm ed 
ha proceduto, di recente à 
consìstenti acquisti: il serial, 
soprattutto quello di matrice 
americana, spunta come un 
fungo nelle fasce mattutine, 
preserali, serali e dichiara vit¬ 
toria sul resto dei generi. Rap¬ 
presenta, insomma, un anello 
della TV del futuro, semplice 
da comprare sul mercato in¬ 
ternazionale ma di gran lunga 
più difficile da sperimentare 
come produzione interna Rai. 

A viale Mazzini, infatti, si 
fronteggiano due linee di ten¬ 
denza. Una, legata al perma¬ 
nere degli acquisti che mette 
un limite progressivo agli a- 
mericani e avvia, piano piano, 
un incremento dei prodotti in¬ 
glesi, francesi, tedeschi; l’al¬ 
tra. che vuole produrre serie 
nostrane. L’ultima ipotesi è 
ancora tutta da verificare ma, 
assicura Paolo Valmarana. 
della Rete 1 «1*82 sarà dedicato 
allo studio del problema e, nel 
corso dell'83 verranno prodot¬ 
ti telefilm italiani, che non a- 
vranno niente a che fare con i 
polizieschi acquistati finora: 1* 
eventuale successo di questo 
progetto è legato alla costru¬ 
zione della trama sui nostri va¬ 
lori culturali». Resta da trova¬ 
re un modo per esportare la 
cultura italiana come merce e. 
un altro, per rinunciare agli 
stereotipi americani. Intanto, 
quattro giovani sotto i treni’ 
anni (Di Tìllo. Galletti, Delle 
Fratte e Giusti) stanno per 


realizzare telefilm con la Rai e 
la Rejac per 40 milioni di lire. 
Tema centrale: l’amore. 

Ma, almeno per il momento, 
di " americanizzazione nella 
Rete 1 ne abbiamo fino alla 
nausea: una nuova serie in 
venti puntate di Sulle strade 
della California (di cui già ab¬ 
biamo avuto modo, in queste 
settimane, di saggiarne la ba¬ 
nalità) e il ritorno di Kojack. Il 
resto dei telefilm è collocato 
nei programmi contenitori, 
come Piccole donne, dieci epi- 
sodi deila MCA interrotte dà 
un altro serial. Pericolo in ag¬ 
guato, entrambi per Domeni¬ 
ca in... e, nella fascia preserale 
Happy day’s show. 

Per la Rete 2. invece, si co¬ 
minciano a fare dei nomi di¬ 
versi dal solito. Le avventure 
di Mozziconi, per esempio, 
tratte da un libro di Luigi Ma- 



PROGRAMMI TV 


□ TV 1 


12.30 DSE, LA SCIENZA DELLE ACQUE - (Replica) 4* puntata. 
13.00 CRONACHE ITALIANE 

13.30 TELEGIORNALE 

14.00 JACK LONDON: L'AVVENTURA OEL GRANDE NORO - 12* 

puntata 

14.30 OGGI AL PARLAMENTO 

15.00 DSE - ITALIA TERRA W ACQUE - 3* puntata. 

15.30 CAPITAN FUTURO - 

15.55 JOSEPHINE BEAUHARNAIS replica (10. puntata) 

10.30 MIO FRATELLO POLIZIOTTO (12. episoefio) 

17.00 TG1- FLASH 

17.05 FURIA - «Cercatori di petroso» con Peter Grave» 

17.30 QUEL RISSOSO, MASCIMLE. CARISSIMO BRACCIO 01 
FERRO - Disegni animati 

17-50 TRE MPOTIE UN MAGGK>ROOMO - Telefilm 
10.10 MUSICA MUSICA 

18.30 SPAZIO USERÒ - I programmi del* accesso 
18.50 MJL.S.H. - «Accadde una notte» - Telefilm 

15.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20.00 TELEGIORNALE 

20.40 LA VITA SULLA TERRA - «Le prime foreste» • 3. puntata 
21.35 MISTER FANTASY - Musica da vedere 
22.15 ADAM STRANGE - «Uno scherzo pagato evo» 

23.05 SPAZIOUBERO - I programmi dell'accesso 
23.20 TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO 

23.45 DSE - MEDICINA '01 - 1. puntata 


□ TV 2 


12.30 MERIDIANA - Ieri, gravarti 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO: 6. 7. 8. IO. 12. 
13, 14. 15. 17. 19 GR 1 flash. 21. 
23; 6.03 Almanacco del GR 1: 
6.44 Ieri al Parlamento: 6.10.8.45 
La combinazione musicele; 9.02 
«Rido anghe noi»; 11 GR 1 Sperò 
aperto; 11.10 Un gmmo dopo r al¬ 
tro; 11.44 Moli Flanders; 12.03 
Via Asiago tenda; 13.25 Ladffigen- 
za; 13.35 Master; 14.28 Giuseppe 
Giuseppe, con P. Po*; 15.03 Erre- 
piuno; 181 p epinone; 17.30 Jeep: 


18.35 Sparòlibero; 19.30 Una 
storia del |a zz: 20 ABa maniera del 
Grand Guìgnol; 21.03 Musica dal 
Wktcre; 21.30 Cronaca di un detri¬ 
to; 22 Oua in pateosoanico: 22 30 
Autcradto flash; 22.35 Auriaboe. •' 

□ RADIO 2 ; , 

GIORNALI RADIO: 6.30. 7.30. 

8.30. 9.30. 10. 11.30. 12.30. 

13.30. 15.30. 1630. 17.30. 

18.30. 19.30. 22.30: 6. 6.08. 
6.35. 7.05, 7.55.8.451 fiorai (al 


lerba imperniato sulle storie 
di un barbone, andranno in 
onda nell’83 in tredici puntate 
per un costo di 50 milioni l’u* 
na, interamente prodotte dalla 
Rai. Così come Avventure a 
Venezia, tredici da 40 milioni 
ognuna, ideate da Aldo Lado 
per strutturare una storia di 
ragazzi che vivono il loro rap¬ 
pòrto con il mare. Pio de Berti, ‘ 
direttore di Rete, sembra par¬ 
ticolarmente ottimista in pro¬ 
pòsito: «Sono solo alcune pre- . 
mese per la realizzaziònè:di, 
uh rapporto organico cori il 
mercato internazionale: basta 
finalizzare il prodotta a un pa¬ 
norama più vasto del solito e 
non rinunciare più a produrre 
da soli». 

Ma anche in questo caso le 
novità non si possono ancora 
assaggiare. Gli acquisti della 
Rete 2 sono tanti e imperniati 


TV: Alberto Sordi 
medico della mutua 

«Il medico della mutua», 
uno dei film più divertenti e 
celebri di Alberto Sordi — ma 
la regia, non dimentichiamolo 
era di Luigi Zampa — viene 
riproposto per l’ennesima vol¬ 
ta questa sera in TV. sulle rete 
due alle 20.40. Guido Terzilli, 
giovane medico desiderosissi¬ 
mo di fare carriera, è disposto 
a qualunque compromesso, a 
qualunque «tour de force», pur 
di farsi un nome e un bel po' di 
clienti; tutto, come al solito, 
per far piacere alla mamma. 


PROGRAMMI RADIO 


su un’idea che certo non dimi¬ 
nuirà gli indici d’ascolto: la co¬ 
struzione del serial sulla tra¬ 
ma di un film di successo. È il 
caso dell’ America in bicicletta 
che trae spunto da All ameri- 
can boy»; di Fame, ispirato al 
film omonimo, più noto come 
Saranno famosi; prodotto dal¬ 
la MGM e costato ben quattor¬ 
dici milioni l’ora e di Walking 
tali, storia di uno sceriffo di 
paese, anche questa tratta da 
un film. Nel resto viene tra¬ 
smésso, il sabato in prima sera¬ 
ta, Una storia del west; torna¬ 
no il tenente Colombo e Star- 
sky e Hutch in fascia presera¬ 
le. Dalla Germania, inoltre, la 
rete 2 ha comprato il terzo ci¬ 
clo deir/apettore Derrick e, 
dalla Gran Bretagna, di pro¬ 
duzione BBC. Scene di un’a¬ 
micizia, I professionals, 50 epi¬ 
sodi di polizieschi che ruotano 
intorno a tre personaggi fissi, e 
Eddie Shoestring ■ detective 
privalo. Per l’82 è prevista una 
serie dal successo assicurato 
che ha preso in America il pre¬ 
mio best drama series (il mas¬ 
simo mai raggiunto in TV da 
una serie nel corso di un anno) 
dal titolo Hill Street blues, ac¬ 
quistato dalla Columbia per 
dieci milioni l’ora. Si tratta di 
un commissariato dove ne suc¬ 
cedono di tutti i colori: negli 
Stati Uniti è uno dei pochi casi 
di messa in onda del secondo 
ciclo non per gli indici d'ascol¬ 
to ma per il contenuto, un po' 
diverso dal solito. Chiudono il 
mosaico Merlin, il mago Merli¬ 
no a San Francisco, e Nero 
Wolfe della ParamounL 

Ambra Somaschlni 


13.00 TG 2 - ORE TREDICI 

13.30 DSE - LA RIFORMA NEGATA - 3. puntata 
14.00 R. POMERIGGIO 

14.10 I GRANDI CAMALEONTI (12. puntata). 

18.25 OSE: LETTERATURA E SCIENZA - 3. puntata 
16.00 LORD TRAMR -Telefilm - 1. epìsodw 

10.55 STARSKY ED HUTCH - «Una bara per Star sky» - Telefilm 

17.45 TG2 - FLASH 

17.50 DAL PARLAMENTO - TG2 SPORTSERA 
18.05 MUPPET SHOW — Con i pupazzi di Jim Henson. 

18.30 QUARANTA SECOLI VI OSSERVANO -Documentano 

18.50 RADICI - «Le nuove generazioni». Con Irene Cara. Robert Culp. 
Oorian Harewood (ultima puntata). 

19.45 TG 2 - TELEGIORNALE 

20.40 R. MEDICO DELLA MUTUA - Film - Regia di luigi Zampe, con 
Afeerto Sor<S. Bice Valori. Claudio Gora. 

22.25 APPUNTAMENTO AL CINEMA 

22.30 STORIA DELL'ISOLA DELLA LUCE - Ultima puntata 
22.30 INCONTRI MUSICALI • «I RoMing Stones». 

23.15 TG2- STANOTTE 


□ TV 3 


17.00 INVITO - «Nascere Gome?» 

17.30 L'MVASIONE OEL TEATRO - Teatro in p.zza a Sant Arcmgdo 
19.00 TG3 

19.30 TV 3 REGIONI 

20.05 DSE - SÌMBOLO. CONCETTO, CULTURA - 2. puntata 

20.40 H. JAZZ. MUSICA BIANCA E NERA con JoeWMams 
Il A# DSE: LA SCIENZA M PIAZZA - 5. puntata ‘ 

22.40 TQ3 


termine: sintesi dei programmi); 
7.20 Momento di riflessione; 9.05 
•I promeseì sposi» (al termine: mu¬ 
rice da rieacoRrie): 9.32. 15 Re- 
dtodua 3131; 11.32 IL bambino 
nafla tovwratwe modame: 11.56 
Le mrie canzóni; 12.10. 14 Tra¬ 
smissioni regione*; 12-48 Cos’è la 
grioeia. con M. Vitti; 13.41 Sotmd- 
track; 16.32 Sessantaminuti; 
17.32 Le avventure d» Pinocchio; 
17.59 La ora della musica: 18.45 i 
giro del soia; 19.50 Mass music. 


□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO: 6.45. 7.25. 

9.45. 12.45. 13.45. 15.15. 

18.45. 20.45. 23.55; 6 Quotkfo- 
na Radiotre: 6.55. 8.30. 10.15 R 
concerto del mattino; 7.30 Prima 
pagina; 10 Noi. voi, loro donna; 
11.48 Succeda in Italia; 12 Pome¬ 
riggio musicrie; 13.35 Ifatuge 
della rivista; 15.18 GR 3 Cultura: 
15,30 Un certo riscorso; 17 Sche¬ 
da-arte; 17.30 Spazio*#; 21.30 
R. Schumann; 
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Coryfrn Bayer da sdì evo ai.a gela 
a perche contiene un derivato 

oa! rnentoto che agisce gradualmente 
si sciog^e Coryf:n Bayer e 
a eucaliptolo e ai hrr-one 

COfìYRN ? BAYER. Contro tosse, 
raucedine e problemi di gola. 



! Editori Riuniti 

|Rsnato Nicolai 

Il'autoapocaupse 

DI ROBERTO 
SEBASTIAR MATTA 

Una provocazione di «usto 
sur ra ria a liberante: la casa dai 
futuro ^pattuite con pazzi di 
vecchie automobili 
» Libri d’arte ». L. 12000 


Editori Riuniti 

N. I. Stjatkìn 

STORIA 

DELLA LOGICA 

Traduzione e cura 
ài Roberto Cordeschi 
| Un profilo rapido e aggiornato 
«fello sviluppo della disciplina 
i dal M edioevo ai giorni nostri 
l 18 000 


PER FOTOGRAFI, ALBERGHIERI, 
ARTISTOIDì E RAGIONIERI. 


RODRIGO 
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Martedì 13 ottobre 1981 


SPETTACOLI - ARTE 


Gran finale alla Biennale Musica con due operine di Castiglioni 

Mascherata romantica 
per i sogni di Oberon 

«Oberon» e «Masque dei Lord», due lavori tratti da «mark» del Seicento inglese - Una 
elegante scrittura musicale che offre brillanti citazioni da epoche e fonti diverse 


È morto Spadaro 

ROMA — È morto questa notte a Roma l’attore 
Umberto Spadaro; malato da sei mesi, Spadaro 
era nato ad Ancona nel 1904. Il padre Rocco, 
siciliano, era stato uno dei più noti caratteristi 
del teatro e del caffè-concerto a cavallo tra i 
due secoli. Umberto, figlio d’arte, aveva fonda¬ 
to a Catania con Mario Giusti ed il notaio Gae¬ 
tano Musumeci il locale Teatro Stabile. Oi lui si 
ricordano soprattutto le interpretazioni piran¬ 
delliane, dal «Berretto a sonagli» alla «Giara» a 
«Liolà». Accanto all’attività teatrale l’attore se¬ 
guì quella cinematografica, totalizzando ben 
sessantasei interpretazioni, fra le quali quelle 
rese nel «Brigante Musolino» di Camerini e in 
«Anni facili» di Zampa. Due anni fa era apparso 
in Tv nel programma dedicato a «Rocco Scotel- 
laro» (qui nella fotografia). 



Rafael Alberti e Nuria Espert in recital a Roma 

Allegra Spagna disincantata 


ROMA — Coetaneo o quasi di 
quelli che chiama -i tre poeti 
del sacrificio* (Lorca. Macha- 
do, Hernandez), Rafael Alberti 
porta con sé la loro voce appas¬ 
sionata e la unisce a versi per¬ 
sonali, smagati e delicati. È, 
ormai, un poeta •spagnolo- 
trasteverino*, e sabato sera ha 
inaugurato, a Roma, la stagio¬ 
ne del Tenda, col recital Aire y 
canto de la poesia de Espafia. 
•A dos voces*, a due voci: sul 
palco infatti ci sono proprio 
due leggii, d’un nero spettaco¬ 
lare. Uno è per Alberti che è 
vestito di bianco e giallo sole; 
l'altro per Nuria Espert, scul¬ 
torea. gitana, attrice fra le più 
brave in Spagna. 

Il tendone è pieno a metà, si 
recita per una sola sera perché 
si è rispettata la giornata di 
lutto cittadino. Alberti vuole le 
luci completamente accese: in 
messo alla platea riconosce visi 
e saluta. Così il primo brano di 
biografia scivola fra le battute, 
quasi inavvertito: -Sono nato a 
Puerlo Santa Maria, nel 
1902...* Poesie, allora, di un 
appena ventenne, queste di 
Marinaio a terra ( 1924-25). 
Una nostalgia pura e vigorosa 
che lui però riscopre con spiri¬ 


to colatamente divertito. 

Intanto Alberti occhieggia a 
Nuria, immaginaria •ragazza~ 
che va al mare », e lei estrae 
una voce drammatica per reci¬ 
tare, ovvero intonare, nenie 
materne, canti di guerra ed esi¬ 
li filastrocche. 

Complicità fra i due: cre¬ 
sciuta nell'arco delle cento re¬ 
pliche di questo recital fra 
Spagna, Europa e America, e- 
vidente; fatta di omaggi démo¬ 
dé alla saggezza oppure alla 
bellezza; nutrita di tradizioni 
comuni, storia, ricordi. È la 
chiave piacevole del recital, 
che strappa applausi e lo sigil¬ 
la in un suo proprio, un po' 
troppo astratto paradiso. Fuo¬ 
ri dai climi estranei e agitati 
dei grandi happening estivi di 
poesia. 

Il surrealismo popola il bo¬ 
sco di una lunga poesia per Bu- 
ster Keaton, per spegnersi in 
un colpo di rivoltella. Ironico 
giocattolo (Alberti lo porta in 
tasca), Usuo -pum* prelude al¬ 
le vere fucilate che scandisco- . 
no l’epos di Garcia Lorca. . 
Guerra civile, versi di Macha- • 
do, romancero gitano, lamento 
per Ignacio. Lorca poeta, Lor¬ 
ca amico, Lorca morto. Il poeta . 


nuota nel ricordo dell'epoca 
dolorosa e viva, la Espert indu¬ 
gia, esplode negli stessi accor¬ 
di. 

È qui che Rafael Alberti ri¬ 
vela la sua fisionomia di depo¬ 
sitario d’uno stralcio d'era: so¬ 
pravvissuto che ha finito per 
toccare di nuovo corde lievi e 
allegre. Le poesie più recenti, 
che recita con l'attrice in duet¬ 
to perfettamente equilibrato, 
sono giochi da saggio, vivaci i- 
strionerie. Atmosfere romane e 
omaggi all’amato Belli; •poesie 
sceniche* che parlano di una 
Spagna fuori del tempo, fra 
venditrici che gridano e monsi¬ 
gnori che fornicano. 

In mezzo s’insinua, senza 
data. La ballata di quello che 
non andò mai a Granada. È de¬ 
dicata alla città in cui Lorca lo 
invitava ogni estate. Alberti la 
recita sul palcoscenico perfet¬ 
tamente illuminato: capelli 
bianchi, camicia spavalda, vo¬ 
ce pulita. E poeta, è amico. È, 
soprattutto, bravo uomo di 
spettacolo. Gli applausi risuo¬ 
nano in mezzo al pubblico della 
tenda, assai ben disposto e in¬ 
fervorato. 

m. s. p. 


In scena a Spoleto la prima opera del musicista 

11 ritorno del conte Olberto 
giovane Verdi dimenticato 


Nostro servizio 

SPOLETO — Si lavora così al Teatro Lirico 
Sperimentale di Spoleto: il punto di partenza 
sono le voci, quelle dei cantanti che si sono 
laureati nei concorsi organizzati dalla scuola 
spoletina (uno dei vivai canori più importanti 
d'Italia che. da 35 anni a questa parte, ha fornito 
alla lirica italiana alcuni dei suoi migliori inter¬ 
preti). Sulla base di questa disponibilità si scel¬ 
gono le opere in cartellone. Poi si vanno a rime¬ 
diare le scene, di solito date in prestito da altri 
teatri italiani, e si montano le opere, con l'ausi¬ 
lio di un'orchestra e di un coro che sono dello 
stesso Sperimentali. 

Quest'anno, una punta di raffinatezza ha pre¬ 
sieduto alla scelta delle opere, perché accanto 
ad un titolo abusato come Bohème di Puccini 
(che ha fatto comunque sabato un gran pienone 
di pubblico al Teatro Nuovo), abbiamo potuto 
veder rappresentata la primissima opera di 
Verdi. Oberto conte di San Bonifacio. Dopo la 
•prima» del 1839 ed alcune repliche, l'opera era 
caduta nell’oblio per essere ripescata solo cin¬ 
que anni fa a Bologna. L'occasione per Oberto 
era data dalla presenza di una voce, quella di 
Donatella Saccardi. che andava a pennello per 
la protagonista femminile. Un timbro caldo in 
zona grave, tagliente negli acuti, veemente e 
mvettivo è il contrassegno ideale per il perso¬ 
naggio di Leonora, una figura che anticipa, e 
non solo nel nome, altre focose Leonore: quella 
del Trovatore, quella della Forza del Destino. 

Quanto all'opera, non può dirsi certo un ca¬ 
polavoro ritrovato, il suo valore è alterno per la 
presenza di vistosi tributi allo stile donizettiano. 
ma in alcuni momenti, come nel quartetto del 
secondo atto, già vi si sente il Verdi più grande. 

Gli altri ruoli erano egregiamente ricoperti 
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documentari in 
~ concorso. 

\jqS2P Sala Grande: Prima 

V* nazionale del film: 

"100* di secondo" di 

■ D. Tessali con G. Thoeni 

Teatro Nuovo e S. Vallone. 

Dalle 10 alle 12 e dalle Regista e protagonisti 


14 alle 16 proiezioni 
per gli studenti. 
Dalle 17 alle 24 
proiezioni non stop. 
Sala Valentino: 


saranno presenti in sala. 

Domani 

Film: "Momenti di 
gloria" di H. Hudson. 


da Silvano Pagliuca (Oberto). Ambra Vespasia¬ 
ni (Cuniza). Angelo Mori (Riccardo), Loretta 
Befani (Imelda). 

Se l’Oberto brillava per una presenza femmi¬ 
nile interessante, tutta al femminile era da leg¬ 
gere la Bohème, Una donna, intanto, la giovane 
Anna Belardinelli. debuttò nella regia; una 
chiave di lettura particolare informava poi l'o¬ 
pera puntando a mettere in evidenza il perso¬ 
naggio di Mimi come «presenza ignorata», sem¬ 
plice proiezione delle aspirazioni poetiche di 
Rodolfo. Puccini non si occupa di lei. se non in 
funzione degli altri. Bene: ecco allora che la 
regista la mette in scena fin dall'inizio, mentre 
spia non vista dal lucernario, e piazza il suo 
letto di morte quasi in faccia al pubblico. La 
trovata è semplice ma efficace, come del resto 
tutta l'impostazione registica, scorrevole e spi¬ 
gliata. senza contrasti con le scene minuziose e 

E moresche di Benois. Bravi i cantanti, dai de- 
uttanti Giuseppe Morino (un Rodolfo sensibi¬ 
le. una voce dal timbro chiaro e squillante) e 
Lucetta Bizzi Rossetti (una Musetta di grande 
efficacia scenica), all'ormai famoso Angelo Ro¬ 
nfierò (ma viene anche lui dallo Sperimentale) 
nei panni di Marcello, e alla delicata Mimi di 
Ileana Sinnone. 

' Dirigeva le due opere Carlo Frajese, che gui¬ 
da dal 1974 le sorti dello Sperimentale. Il Tea¬ 
tro. che ha ottenuto quest'anno il riconoscimen¬ 
to giuridico, si avvale ora di contributi della 
Regione Umbria. Le repliche toccheranno per¬ 
ciò non solo Spoleto, ma altre città umbre. L'o¬ 
pera di Verdi sarà domani ai Morlacchi di Peru¬ 
gia e venerdì al Comunale di Città di Castello, 
mentre Bohème si replicherà giovedì a Perugia 
e sabato a Città di Castello. 

Claudio Crisafi 


Il sassofonista 
Sonny Rollins 
stasera a Perugia 


PERUGIA — Torna Sonny Rol- 
iins. Dopo sei anni dall’ultima 
tournée italiana il grande sas¬ 
sofonista nero di New York 
(oggi cinquantenne) si ripro¬ 
pone in due unici concerti: H 
primo a Torino, svoltosi ieri 
sera e il secondo stasera al 
«Turrenos di Perugia. Musici¬ 
sta imprevedibile, presente ai 
IhrelH più alti delle scene 
jazzistiche (il suo nome si as¬ 
socia. in vario modo, a quelli di 
Jordan, Hawkins, Davis, 
Crown, Parker). Rollins ha 
sempre qualche cosa di nuovo 
da dire. A Perugia si presenta 
con un quintetto che com¬ 
prende O'Conneh alle tastie¬ 
re, Joshiaki alla chitarra elet¬ 
trica. Palmer al basso e Cam¬ 
pbell alla batteria. 


Nostro servìzio 

VENEZIA — Il corno lunare 
di Oberon, dopo aver squillato 
in Shakespeare, destò il ro¬ 
manticismo e torna ora nelle 
operine di Niccolò Castiglioni 
a chiusura della Biennale. Sa¬ 
rebbe facile iscrivere questo 
ritorno tra le nostalgie roman¬ 
tiche documentate dalle ma¬ 
nifestazioni veneziane. In ef¬ 
fetti Castiglioni, giunto ora al¬ 
le soglie della cinquantina, se¬ 
gue anche qui la propria stra¬ 
da originale: quella di un pre¬ 
zioso decorativismo in cui il 
mondo inglese del Seicento 
trova un’esatta collocazione. 

La scelta dei testi è indicati¬ 
va: Oberon è un componimen¬ 
to poetico di Ben Jonson, rap¬ 
presentato alla corte di Giaco¬ 
mo I nel 1611. The Lord's Ma¬ 
sque (o Lord's Masque secon¬ 
do Castiglioni), scritto da Tho¬ 
mas Campion due anni dopo, 
celebra le nozze di una nobile 
| coppia. Si tratta quindi di com¬ 
posizioni di circostanza che 
dovevano rallegrare la reggia 
o il palazzo unendo, nella for¬ 
ma del masque, poesia, musica 
e danza cui partecipavano an¬ 
che i nobili committenti. 
NeH’Oberon, ad esempio, dan¬ 
zavano le nobili damigelle e il 
principino Carlo: quello che 
diventerà Carlo I e sarà deca¬ 
pitato da Cromwell. 

La trama, in questo teatro, 
era solo un pretesto per la «fe¬ 
sta», la ■mascherata», in cui il 
dialogo, le canzoni, i cori, i 
balli si mescolavano in una 
cornice fastosa. Perciò, nell’O- 
beron, non succede nulla, se 
non l’apparizione del principe 
delle fate tra gli scherzi dei sa¬ 
tiri; nel Masque del Lord il 
gioco è appena un poco più 
denso portando in scena Orfeo 
che, con la poesia, anima il 
mondo. Pretesti per spettacoli 
meravigliosi in cui una società 
ricca e sontuosa interpretava 
in prima persona il proprio 
splendore. 

Castiglioni, ovviamente, 
non cerca di resuscitare questo 
mondo; ma è attratto dal suo 
contenuto raffinato e deca¬ 
dente: il simbolismo lambicca¬ 
to dei poemi, il gioco delle im¬ 
magini proiettate in una di¬ 
mensione di sublime irrealtà. 
Il sogno di un’epoca, insomma, 
nuovamente sognato e defor¬ 
mato. Perché, mentre i succes¬ 
sori della grande Elisabetta i- 
dealizzavano la propria gran¬ 
dezza, Castiglioni, artista del 
nostro secolo, cerca nel passa¬ 
to il magico contrasto con l’a¬ 
mara realtà del presente. 

In questo vagheggiamento 
la sua musica si frammenta, 
come la luce riflessa da un 
brillante, in macchie colorate, 
echi, barbagli tanto più affa¬ 
scinanti quanto più vaghi e i- 
nafferrabili. È il caso dell’O- 
beron, concluso nell’arco per¬ 
fetto di una trentina di minuti. 

Nel Masque del Lord (o dei 
Lord) il gioco si ripete e, al¬ 
lungandosi, si intorbida di ele¬ 
menti estranei; sembra che 
Castiglioni voglia dare qui, at¬ 
traverso il personaggio di Or¬ 
feo. mitico inventore della 
musica, una immagine idealiz¬ 
zata del melodramma. Così, a- 
gli echi di Purcell. il sommo 
secentista inglese, si aggiungo¬ 
no richiami eterogenei, cita¬ 
zioni di epoche e di fonti di¬ 
verse. Resta comunque, anche 
in questo secondo lavoro, il fa¬ 
scino di un'eleganza di scrittu¬ 
ra e di una brillantezza stru¬ 
mentale che han pochi rivali. 

Occorreva un'esecuzione di 
eccezione per rendere tanta 
perfezione formale. Ci è stata 
offerta, sotto l’abilissima dire¬ 
zione di Gianluigi Gelmetti. 
dall'orchestra della Fenice e 
da una compagnia di cantanti 
di eccezionale bravura, ta cui 
spiccavano Dorothy Dorow. 
Philip Doghan. Ian Caley, 
Malcolm Rivers. Peter Savi- 
dge. 

Gli ascoltatori della radio 1* 
avranno gustata pienamente. 
Noi. in teatro, siamo stati fra¬ 
stornati dallo spettacolo, sadi¬ 
camente impegnato a cancel¬ 
lare le intelligenti intenzioni 
della musica e dei musicisti. 
Non ci riferiamo alla scena, 
geometrica ma non priva di 
garbo disegnata da Lauro Cri- 
sman (cui si devono anche i 
bei costumi gustosamente in- 
glesizzanti). Parliamo della 
regia e della coreografia di Gi¬ 
gi Caciuleanu che. coi membri 
del Théatre Coréographique 
di Rennes. ha. montato uno 
spettacolo confuso, complica¬ 
to. carico di allusioni estranee, 
irritante per la totale indiffe¬ 
renza alle vincenti ragioni del 
compositore. 

Si è chiusa così, felicemente, 
una Biennale, organizzata da 
Mario Messinis. che ha offerto 
un panorama di eccezionale 
interesse delle attuali tenden¬ 
ze. oltre ad una serie di lavori 
di grande rilievo. È da sperare 
che i tagli dì bilancio, effettua¬ 
ti a danno della musica, non 
blocchino un settore che si è 
dimostrato assai vivo, e, per di 
più. nel momento in cui ottie¬ 
ne il consenso di un folto pub¬ 
blico. 

Rubuns Tedeschi 
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Nostro servizio 
MILANO — Tutti concordi, 
artisti e pubblico, di fronte al¬ 
le tele che Franco Francese e- 
spone in questi giorni presso 
la Galleria Trentadue in via 
Brera: una mostra impressio¬ 
nante per forza d’impatto é- 
motivo, per vertigine grande 
di pittura e di sentimenti. Una 
di quelle «personali», insom¬ 
ma, che ti si inscrivono nella 
memoria per restarci a lungo, 
e che brilla oggi autorevol¬ 
mente, assieme a pochi altri 
momenti, sul panno un po’ 
grigio e monotono di questo 
primo scorcio di stagione arti¬ 
stica. Eppure la trama di que¬ 
sti piccoli oli su carta intelata 
è d una rigorosa semplicità e 


povertà. La sequenza delle im¬ 
magini ripercorre, dal vero, 
come fossero le pagine febbrili 
di un diario o di un taccuino, 
Fultimo anno di vita delta mo- 

§ lie Elide; lo sguardo affranto, 
olente, misterioso di una 
donna che si avvinghia alla 
concretezza impalpabile della 
morte, che con essa ogni gior¬ 
no sempre più profondamente 
coabita e, dal suo letto doloro¬ 
so, guarda verso di noi con oc¬ 
chi sempre più acuti, sempre 
più consapevoli e smarriti. 

Francese, nella totale com¬ 
promissione emotiva di que¬ 
sto lavoro, ha saputo trovare 
una pittura ad un tempo scar¬ 
na e ricchissima, di incande¬ 
scente penetrazione espressi- 


Gli allievi 
del solitario 
Lorenzo lotto 
nelle Marche 

Nella grande mostra lottesca la riscoper¬ 
ta dei seguaci dell 'artista veneziano 


Nostro servizio 
ANCONA — La grande pala 
della "Crocifissione* di 
Monte S. Giusto di Lorenzo 
Lotto è considerata uno dei 
capolavori delTartista vene¬ 
ziano. 11 pathos che la per¬ 
corre tutta — le pie donne 
che con S. Giovanni in pri¬ 
mo piano sorreggono e con¬ 
solano la Vergine in un te¬ 
sissimo accostamento cro¬ 
matico, la soldataglia nei 
piano , intermedio agitata 
dai compiersi del dramma 
divino, in alto le tre croci il¬ 
lividite dalla tenebra che a- 
vanza — e il profondo senti¬ 
mento religioso che ne è la 
fonte si mantengono altissi¬ 
mi. ~ . 

Nella stessa sala dove è e- 
sposta la pala in occasione 
della grande mostra « Lo¬ 
renzo Lotto nelle Marche. Il 
suo tempo, il suo influsso » 
(e della quale abbiamo già 
parlato sulT*Unltà• dei 30 
giugno e del 21 luglio), si 
può vedere un'altra pala, 
incorniciata in modo tanto 
ricco ' quanto pretenzioso, 
che riprende non solo il te¬ 
ma della Crocifissione lot¬ 
tesca ma anche i motivi ico¬ 
nografici di quell’opera che 
qui divengono però sordi, 
fresanti, melodrammatici. 

L’autore di quella • Croci- 
fissione », Durante Nobili, in 
verità fu forse l’unico vero 
allievo marchigiano dell’ar¬ 
tista poiché, eccezional¬ 
mente, ebbe rapporti con lui 
dal 1535 al 1553. Durante, 


Dal 19 a Milano 
la scena americana 
di Edward Hopper 

MILANO — Lunedì 19 ottobre, alle ore 21,15, promossa dal 
Whitney Museum of American Art di New York, si aprirà 
una mostra di 197 opere degli anni della formazione di 
Edward Hopper al Padiglione d’Arte Contemporanea di Mi¬ 
lano, Via Palestro 14. 

Il titolo della mostra è «Edward Hopper: gli anni della 
formazione» e resterà aperta fino al 29 novembre. L'opera 
giovanile del pittore, grafico ed illustratore americano te¬ 
nuto a battesimo come artista nel 1920 dallo Whitney Stu¬ 
dio Club, più tardi Whitney Museum, è documentata con 
una scelta di 197 opere degli anni che vanno dal 1900 al 1935 
circa: olii, acquerelli, acqueforti, puntesecche, disegni pre¬ 
paratori. Parallela alla mostra sull’opera più matura, pre¬ 
sentata in Europa nei mesi scorsi, la mostra al Padiglione 
d’Arte Contemporanea testimonia il cammino e il progres¬ 
so delinearsi deH’arte di Hopper. I lavori esposti rivelano il 
ricorrere di motivi a soggetti comuni e di organizzazioni 
compositive simili a partire dai primi interessi ritrattistici 
del giovane allievo della New York School of Art, alle rap¬ 
presentazioni realistiche di uffici, treni, alberghi e navi de¬ 
gli anni In cui lavorò come illustratore presso riviste econo¬ 
miche e popolari, all’esperienza parigina ed europea, fino 
alla produzione intensamente espressiva dell’età matura, 
con la sua predilezione per I contrasti drammatici e le rap¬ 
presentazioni della vita urbana. La mostra fa tappa in Ita¬ 
lia dopo essere stata presentata nella Repubblica Federale 
Tedesca e in Gran Bretagna. Il catalogo e edito dell’Electa. 



lina donna, 
la morte e 
un pittore 

Uno straordinario ciclo pittorico di Fran¬ 
co Francese sulla figura e il volto di Elide 


va, secca e nervosa di impasti 
e di toni. Il disegno e i volumi, 
costretti dalle sponde obbliga¬ 
te del ritratto e dallo sforzo di 
cogliere il lento trasmutarsi 
degli atteggiamenti e delle e- 
spressioni, hanno ritrovato 
una vena quasi naturalistica, 
una descrittività puntigliosa e 
nel contempo felpata, morbi¬ 
damente tesa ad affrontare e 
descrivere un’impressione 
fuggente, il guizzo minimo 
d’un muscolo che precede un 
sospiro, il tremito impercetti¬ 
bile di labbra che si aprono, 
forse, su parole ormai troppo 
fioche per essere udite. Davve¬ 
ro la morte, quand’essa sia 
guardata, spiata, descritta da 
un poeta, diviene testimo¬ 


nianza acutissima di vita, 
schermo su cui si proiettano e 
si agitano fantasmi veloci, e- 
mozioni inaudite, sintesi scro¬ 
scianti d’ogni sentimento. i 
Nell’itinerario figurativo di 
Francese, nell’autosufficenza 
della sua straordinaria, assor¬ 
ta, insistita concentrazione 
plastica che si è sempre rifiu¬ 
tata alle istanze del gioco for¬ 
male delle mode o al fatuo o- 
scillare del gusto, questo 
«cambiamento», questo lin- 
, guaggio quasi inedito per lui, 
questo ripiegare e costringere 
ogni dato espressivo alle esi- 
' genze di un simile tema, rap¬ 
presenta indubbiamente qual¬ 
cosa di segnante, di definitiva¬ 
mente maturo. «Per un pittore 



giovinetto, aveva esordito 
dando un'ottima prova di 
sé, una "Madonna in gloria » 
adorata dai Santi Cosma e 
Damiano, raggiungendo 
una felicità creativa mai 
più toccata nelle successive 
opere piuttosto mediocri. 
La critica moderna — Pie¬ 
tro Zampetti, che insieme a 
Paolo Dal Poggetto, è il cu¬ 
ratore della mostra — ha i- 
nequivocabilmente ricono¬ 
sciuto nelle parti migliori di 
questa tela la mano del 
maestro anche per notevo¬ 
lissime affinità con la re- 
centemente ritrovata •Ma¬ 
donna con Bambino e santi 
Andrea e Girolamo », auto¬ 
grafa del Lotto ed esposta in 
pubblico qui per la prima 
volta. 

L’ipotesi probabile, anche 
in considerazione della 
coincidenza delia data 
(1535) è che maestro e allie¬ 
vo abbiano lavorato fianco 
a fianco. Tutta la tela di Du¬ 
rante infatti spira un inten¬ 
sissimo clima lottesco che 
nei lavori successivi appari¬ 
rà limitato alla ripresa tutta 
superficiale delle invenzio¬ 
ni più mirabili di cui fu fe¬ 
condo il maestro. 

La mostra marchigiana, 
tentando la ricostruzione 
complessiva di tutta un’e¬ 
poca. ha dunque compiuto 
il meritevolissimo sforzo di 
accendere per la prima vol¬ 
ta i riflettori sulla cultura 
artistica locale del Cinque¬ 
cento, restaurando ed espo¬ 


nendo le opere; ricostruen¬ 
do criticamente l’iter stori¬ 
co, gli intrecci, i legami, le 
influenze recìproche degli 
artisti. La visione che ce ne 
viene è piuttosto scorag¬ 
giante per l’astro lottesco. 
Proprio quale meteora, stel¬ 
la cadente, l’artista passò 
nelle Marche (dove per altro 
soggiornò tanto a lungo, a 
più riprese, e dove infine si 
ritirò a morire) quasi total¬ 
mente incompreso: il suo 
sentimento •popolare », l’in¬ 
telligenza del quotidiano, 1* 
ansia religiosa, la tensione 
patetica e spirituale, insom¬ 
ma la sua profonda rivolu¬ 


zione non toccarono mini¬ 
mamente i pittori che furo¬ 
no a contatto con lui. 

Unica sorpresa — nel ma¬ 
re magnum dei modesti 
Vincenzo Pagani, Giovanni 
Andrea De Magistris, Erco¬ 
le Ramazzani e natural¬ 
mente Durante Nobili — il 
cardarolese Si mone De Ma¬ 
gistris. Questi, ridotte al 
minimo te formule imitato- 
rie e formatosi alle scuole 
tosco-romane del manieri¬ 
smo di Controriforma, 
giunge alla maturità arti¬ 
stica con una pittura dove 
le diverse esperienze (non fu 
esente nemmeno da in¬ 


fluenze fardo-gotiche > di 
stampo nordico) vengono 
fuse da una luce inequivo¬ 
cabilmente lottesca, ferma, 
meditata, che cala sulle for¬ 
me, sul rovello dei panneg¬ 
gi, sugli'scherzi spensierati 
dei puttini (particolare feli¬ 
cemente ritornante nelle o- 
pere di Simone),su un’uma¬ 
nità popolare eppur classi¬ 
ca. . 

Dede Auregli 

NELLA FOTO: Lorenzo Lotto: 
«Madonna con Bambino e 
S.S. Andrea e Girolamo» 
(particolare). 


Colori e stagioni di Gianquinto 


VENEZIA — (I. a.) Sono «Finestre» spalanca¬ 
te sulla natura. Di qua una barriera di ombre e 
penombre. Di là ia luce intensa, abbagliante. Il 
paesaggio si scolora, a perdita d’occhio. Un 
ramo Borito in primo (Mano è' quanto si riesce 
a cogliere del paesaggio «pallido e assorto» 
nella luce solare. Alberto Gianquinto ha espo¬ 
sto queste sue «finestre», gli ultimi lavori ese¬ 
guiti nella trascorsa estate, alla galleria «Il 
traghetto», a Venezia. Sono poche tele, ario¬ 
se, vibranti di luminosità, vivaci nei colori pa¬ 
stello. tenui, attenuati dalla luce del meriggio. 
Gli oggetti non sono descritti e analizzati, ma 
vivono par quanto di luce riescono a cattura¬ 
re, poche tonalità, pochi contrasti. Anche nel¬ 
la grande tela «Anniversario» i ricordi sono 
sprazzi di luce, di colore, il rosso intenso di 
una pennellata aia maniera della tredizione 
veneta, di un Guardi ad esempio. L'intensità 
luminosa crea gli oggetti, come impressioni 
visive, cromatiche, palpitanti di vita. E la vita 



è luce. Tempo fa Gianquinto parlando di cine¬ 
matografo, ed esprimendo il suo apprezza¬ 
mento per le possibilità di questo mezzo arti¬ 
stico ebbe a dire «Non riesco a capacitarmi 
che per vedere bisogna spegnere la luce, im¬ 
mergersi nel buio. E l’opposto di quello che 
faccio io». 

In «Campo di grano» una delle più belle tele 
esposte a Venezia, una rondine vola sopra 
una enorme distesa di spighe, alcune sono 
accennate, in primo piano, poi in profondità 
l’oggetto non si distingue più, resta il colore • 
indicarlo, a suggerire i movimenti delle messi 
al minimo alitare di vento, il cielo azzurro dà 
dimensione e spazio alle cose, che si indovina¬ 
no vive nel paesaggio. Ci è permesso vedere, 
meglio intravedere solo quanto è vicino, 
quanto ancora non è assorbito e sprofondato 
nell'atmosfera del paesaggio. Il ramo fiorito in 
primo piano, fra le zone d’ombre e di penom¬ 
bra dalle quali a fatica riusciamo a staccarci a 
a guardare lontano. 


razione poetica che lo ha reso 
famoso fino dai primi anni 
Cinquanta come singolare 
campione della bellezza conte¬ 
nuta in materiali vili e di recti- 

E ro quali le tele di sacco» 2 
Tio, la lamiera accostati. Co¬ 
sì la scenografia per «L’avven¬ 
tura di un povero cristiano» di 
Silone presentata nel 1969 a S. 
Miniato al Tedesco o il «Tri¬ 
stano e Isotta» di Wagner ese¬ 
guito nel 1975 al Regio di To¬ 
rino e nel corso di quest’anno 
alla Fenice di Venezia e all’O¬ 
pera di Roma, si rifanno ad un 

S olimaterismo (l’uso delle tele 
i sacco, delle «bruciature» 
nelle materie plastiche, del le¬ 
gno e della sabbia) sensuoso e 
fantastico. Altrettanto dicasi 


I materiali poveri 
del teatro di Burri 


PESARO (d^.) — Fino «Ila 
metà del mese è aperta a) pub¬ 
blico nella sala della Repub¬ 
blica al Teatro Rossini la mo¬ 
stra Alberto Burri. Teatri e 
scenografie. La rassegna, alle¬ 
stita nell’ambito delle manife- 
stazioni «Rossini Opera Festi¬ 


val» organizzate dal Comune, 
espone in una suggestiva at¬ 
mosfera i bozzetti e i progetti 
dì alcune tra le più signifi¬ 
cative operazioni che Burri ha 
compiuto nell’ambito della 
sua attività di scenografo. L* 
artista rimane fedele alTispi- 


steps. (L’Opera di Roma 
1972), mentre nei modelli» 
per il Teatro Continuo allesti¬ 
to al Parco Sempione di Mila¬ 
no nel 1973 e per il teatro di 
palazzo di Arcevia (Ancona 
1975) lo spazio scenico geome¬ 
trico, mobile o immobile, in¬ 
globa lo spazio esumo del 
parco e del paesaggio a inglo¬ 
bare la vita. La mostra è pre¬ 
sentata da un saggio di Emilio 
Villa. 


aTrt* 


NELLA FOTO: bonetti 
stano a Isottss atto 3* 
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— ha scritto una volta il ses¬ 
santenne artista milanese — 
non ha senso conoscere la 
realtà; ha un senso solo pro¬ 
spettarla, rigenerarla, o rive¬ 
larla se si vuole. Tentare la 
consistenza delle immagini è 
insomma come tentare la co¬ 
noscenza stessa del mondo». 
Per descrivere, per rivelare la 
morte della moglie, Francese, 
oggi, ha riportato la 6ua scrit¬ 
tura pittorica a pochi essen¬ 
ziali tratti descrittivi: tutta la 
complessità, tutta la «consi¬ 
stenza» umana di quell’ultimo 
tempo di malattia, con gli e- 
chi, le rispondenze, i brividi 
che essa può innescare in noL 
vi è concentrata e implicata. E 
in questo sobrio, fiammante, 
pietosissimo racconto «priva¬ 
to» c’è l’ampio respiro, appun¬ 
to, d’una poesia, d’uno sguar¬ 
do poetico di valore universa¬ 
le. Sotto la pelle tesa e tre¬ 
mante dì queste immagini 
possono trascorrere, infatti, 
anche le ombre torbide e cupe 
del nostro presente, di una at¬ 
tuale dimensione umana sem¬ 
pre più fragile e precaria, sem¬ 
pre minacciata nelle sue radi¬ 
ci, nella sua verità, nelle sue 
aspirazioni migliori. 

E anche questo, mi pare, a 
mozzare il fiato di fronte ai di¬ 
pinti. La loro inquieta, allar¬ 
mata, angosciosa rispondenza 
alle livide minaccie che si ad¬ 
densano, oggi, sull’umanità si 
distende sotto i nostri occhi, 
diviene clamorosa presenza 
d’atmosfera diffusa, clima 
poetico definitivo e segnante, 
robustissimo. 

Ogni volta che, nella storia 
della pittura, ci siamo trovati 
di fronte a così acute e pre¬ 
gnanti rispondenze poetiche, 
ad interpretazioni della verità 
del proprio tempo così effica¬ 
cemente autentiche, abbiamo 
sempre parlato di grande pit¬ 
tura, di arte e dì immagine 
forti. Sono persuaso che da¬ 
vanti a queste opere recenti di 
Francese tali aggettivi, oggi, 
non appaiono per nulla inaae- 
guati. 

Giorgio Seveso 

NELLA FOTO: «Elide moren¬ 
te» 
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Clamorosa svolta nelle indagini dopo l’autopsia di Majed Abu Sharar 


L'hanno ucciso a colpi di rivoltella, 
l'attentato era solo una messinscena? 

Sul corpo del leader palestinese trovati frammenti metallici che non fanno parte dell’ordigno esplosivo - Nuove perizie 


Majed Abu Sharar, il leader palestinese morto nell’esplosione 
avvenuta giovedì notte nella sua stanza dell’albergo «Flora», è 
stato ucciso. Su questo dopo la perizia necroscopica non ci sono 
più dubbi. C’è una novità clamorosa: ad uccidere non sarebbe 
stata la bomba; l’esplosione lo avrebbe dilaniato quando era già 
morto. Nel corso dell’autopsia i periti hanno trovato nel corpo 
frammenti metallici che non avrebbero niente a che fare con 
l’ordigno esplosivo. Proiettili di una pistola? Il sostituto procura* 
tore della Repubblica. Eugenio Mauro, ha ordinato una perizia 
chimico-balistica sui frammenti e se gli accertamenti diranno, 
come sembra quasi certo, che si tratta effettivamente di proietti¬ 
li. il mistero dell’assassinio di Abu Sharar potrebbe forse essere 
considerato risolto. È chiaro che si era deciso che Abu Sharar 
doveva morire, e secondo i suoi assassini nulla doveva essere 
lasciato al caso. La bomba poteva anche non bastare. Pur usando 
una tecnica raffinatissima (l’ordigno era collegato ad un conge¬ 
gno elettronico) qualche imprevisto poteva sempre capitare. 
Quindi meglio essere sicuri che Abu Sharar fosse morto prima 
dell’esplosione. L’attentato tutt’al più poteva servire a camuffa¬ 
re, a rendere difficili gli accertamenti e anche a creare confusio¬ 
ne, come infatti è accaduto quando qualcuno ha detto persino 
che il dirigente palestinese poteva essere saltato in aria mentre 
stava confezionando l’ordigno. Probabilmente era proprio que¬ 
sto lo scopo degli attentatori: accreditare la tesi dell’incidente e 
distruggere le prove dell’assassinio. 

Ma l’esplosione, pur avendo provocato effetti devastanti (il 
corpo di Abu Sharar era completamente carbonizzato), non ha 
impedito ai medici legali Merli, Durante e Ronchetti di arrivare 
a conclusioni precise. La conferma che Abu Sharar, comunque. 



non è morto mentre stava preparando la bomba viene dal fatto 
che le braccia non hanno subito alcuna menomazione. Le analisi 
hanno riscontrato delle profonde lesioni sulla schiena di Abu 
Sharar. 

Gli accertamenti dell’équipe dell’Istituto di medicina legale 
sono terminate alle 12.30 di ieri. Conclusa l’autopsia, sempre 
presso l’Istituto di medicina legale si è svolta una cerimonia 
funebre. Le spoglie del dirigente palestinese assassinato sono 
state trasportate all’aeroporto di Fiumicino da dove a bordo di 
un aereo speciale sono partite alla volta di Beirut (di questo 
parliamo in altra parte del giornale). Oggi nella capitale libanese 
saranno celebrate le esequie in forma solenne. 


Intanto in attesa dei risultati della perizia chimico-balistica 
proseguono le indagini della Digos per arrivare a sbrogliare 
definitivamente quella che nei primi giorni è sembrata una ma¬ 
tassa ingarbugliata. Gli inquirenti sono riusciti a ricostruire mi¬ 
nuziosamente le ultime dodici ore di Majed Abu Sharar prece¬ 
denti alla tragica esplosione di giovedì notte. È stato individuato 
il ristorante dove il leader dell’OLP si è trattenuto in compagnia 
per due ore, dalle otto alle dieci di sera. Inoltre c’è il quadro 
completo dei contatti telefonici avuti all'esterno dell’hotel «Er- 
gife», dove si stava svolgendo la conferenza di solidarietà con gli 
scrittori e'i giornalisti palestinesi. Molti dei particolari accertati 
dalla polizia sono stati confermati dall'amico di Abu Sharar, 
Mahdi Biso, che aveva trascorso con lui buona parte della serata. 
È lo stesso amico che poi sali in camera assieme al leader palesti¬ 
nese intrattenendosi con lui fino a mezzanotte e mezzo. 

Certo che, se, le perizie confermeranno le ipotesi, non dovreb¬ 
bero esserci più dubbi sulla spietata efficienza degli assassini di 
Abu Sharar. Tra l’ora in cui Mahdi Biso lascia l'amico e l’esplo-. 
sione passano solo trenta minuti e in questa mezz’ora gli assassini 
riescono ad uccidere Abu Sharar, a collocare o a mettere in 
funzione l’ordigno e a fuggire senza che nessuno si accorga di 
nulla. Una regia di alto livello che avvalora sempre più le ipotesi 
che dietro l’uccisione del leader palestinese ci sia un piano preci¬ 
so e un’organizzazione capace di metterlo in pratica comunque. E 
avvalora sempre di più le ipotesi dei dirigenti dell'OLP che 
accusano organizzazioni israeliane. 

NELLE FOTO: due immagini dei funerali dell'esponente palesti¬ 
nese, a Medicina legale. Nella foto piccola, monsignor Capucci 
legge l'orazione funebre. 


Aumentano i disagi per i cittadini, mentre si avvertono minacce pericolose contro la riforma 


Sanità: nuovi problemi e rischi 
I provvedimenti della giunta 


* t 

Adesso si parla di posto di lavoro in forse 
per i dipendenti degli studi professionali 
La questione dei fondi 
Misure eccezionali, ma in quale direzione? 


Altre grosse nubi si stanno 
addensando sulla Sanità nel 
Lazio. E' di ieri la denuncia di 
un «comitato autonomo dei di¬ 
pendenti degli studi professio¬ 
nali » sul rischio per molti dei 
20 mila lavoratori del settore 
di perdere il posto di lavoro. Ci 
sarebbero precisi segnali in 
questo senso da parte di ambu- 
latori e studi specialistici che 
non ce la fanno più — a quan¬ 
to sembra — a sostenere l’or¬ 
ganico senza ricevere quanto 
dovuto di arretrati . Si tratta 
di un argomento piuttosto 
convincente, che esercita un’ 
ulteriore pressione sull'urgen¬ 
za di intervento. Ma il «comi¬ 
tato autonomo » dimostra tut¬ 
tavia di non aver individuato 
l'interlocutore giusto quando 
entra nel merito della polemi¬ 
ca. Infatti esprimere le proprie 
perplessità *per una situazio¬ 
ne amministrativa assoluta- 


mente anomala, a seguito del¬ 
la quale, nonostante la presen¬ 
za di fondi regolarmente in¬ 
viati dal ministero del Tesoro, 
gli studi specialistici conven¬ 
zionati non sono liquidati da 
cinque mesi». Nessuno si è mai 
sognato di sostenere che il mi¬ 
nistero non abbia elargito i 
soldi. Il problema è un altro, e 
continuare a far finta di non 
conoscerlo non porta a nessu¬ 
na soluzione dei problemi. E 
allora è bene chiarire ancora 
una volta che lo stanziamento 
gowmativo per il 1981 è stalo, 
in cifra assoluta, identico a 
quello precedente, con una 
svalutazione calcolata in pri¬ 
mavera del 20%. Su questa 
somma, già largamente insuf¬ 
ficiente per coprire le spese di 
nuovi servizi auuiati sulla ba¬ 
se della riforma sanitaria, è 
poi calata la scure di un taglio 
del 19% sull’ultimo trimestre 


di gestione. Regione e USL si 
sono trovati così di fronte a 
una drammatica scelta: conti¬ 
nuare a pagare lo stipendio a 
tutti i dipendenti della Sanità 
del Lazio o sospendere la liqui¬ 
dazione dei rimborsi ai con¬ 
venzionati esternv specialisti 
e farmacisti. Che cosa poteva¬ 
no fare, se non quello che han¬ 
no fatto in base a un senso di 
responsabilità abbastanza evi¬ 
dente? 

Ma farmacisti e specialisti, 
non con altrettanta responsa¬ 
bilità. hanno scelto la strada 
dello sciopero scaricando uni¬ 
camente sui cittadini tutto il 
peso di una realtà drammati¬ 
ca. Si va avanti così da un me¬ 
se: con un disagio sempre piti 
insopportabile per la gente e 
vaghe promesse da parte del 
ministro Altissimo, che peral¬ 
tro non è riuscito a convincere 
i professionisti a recedere dal¬ 


le agitazioni. Da parte sua la 
Regione, in un inconro avuto 
ieri con i rappresentanti del 
CUSPE (l'associazione di cate¬ 
goria degli specialisti) e dell’ 
ASSIPROFAR (l’associazione 
dei farmacisti) ha annunciato 
una serie di provvedimenti 
.•eccezionali». che la giunta 
prenderà oggi per mettere or¬ 
dine al *caos sanitario». • 

Il presidente Santarelli, il 
vicepresidente Lazzaro e l’as¬ 
sessore regionale Pietrosanli 
hanno espresso preoccupazio¬ 
ni per la eccessiva dilatazione 
della spesa, sia per la farma¬ 
ceutica, che per la specialisti¬ 
ca, richiamando la responsabi¬ 
lità di medici e specialisti. In 
particolare l'assessore alla Sa¬ 
nità Pietrosanti ha ribadito 
che la quota di fondo sanitario 
assegnata alla Regione Lazio 
•è insufficiente perché sotto- 
stimata» e che »la responsabili¬ 


tà principale risale al gover¬ 
no». 

Ma quali sono queste misu¬ 
re eccezionali che consentireb¬ 
bero di governare, senza soldi, 
la situazione? Secondo quanto 
riportato dalle agenzie di 
stampa si tratterebbe di una 
ridefinizione degli impegni di 
spesa delle Unità sanitarie lo¬ 
cali; di una •riappropriazione» 
da parte della giunta regiona¬ 
le di funzioni di indirizzo e di 
controllo sulle USL, e di un 
riaccentramento gestionale 
presso la USL Rm9 anche delle 
funzioni della specialistica e- 
stema ai fini di una rapida 
procedura contabile. Al di là 
dei termini burocratici non è 
ancora ben chiaro cosa questa 
giunta intenda fare. I provve¬ 
dimenti in questione più che 
segnare un nuovo e più effi¬ 
ciente indirizzo di governo 
sembrano addirittura andare 


in direzione opposta. La rifor¬ 
ma sanitaria infatti, che nel 
Lazio aveva trovato concreta e 
puntuale applicazione, indica¬ 
va nel decentramento e nella 
attribuzione delle responsabi¬ 
lità alle USL il suo punto di 
forza maggiore. Ancora più si¬ 
billina è la frase del vice presi¬ 
dente e assessore alle Finanze 
Bruno Lazzaro, che nel sotto¬ 
scrivere i provvedimenti ecce¬ 
zionali assicura che «non si 
tratta di limitare le competen¬ 
ze già determinate in sede isti¬ 
tuzionale alle strutture subre¬ 
gionali, ma di responsabiliz¬ 
zarle a una gestione che ri¬ 
sponda a criteri di assoluta 
priorità dell’assistenza pubbli¬ 
ca». Non possiamo che prende¬ 
re atto di quanto sta avvenen¬ 
do senza abbandonare però 
perplessità e forti preoccupa¬ 
zioni sul futuro della Riforma. 

s. mo. 



Nubifragio: scarsi 
e tardivi gli aiuti 
della Regione 


Del disastro del litorale di 
Santa Marinella, sconvolto dal 
nubifragio, si è tornato a par¬ 
lare ieri mattina in consiglio 
regionale. All’ordine del gior¬ 
no i provvedimenti predispo¬ 
sti dalla giunta. Provvedimen¬ 
ti — va detto subito — scarsi, 
inadeguati. . farraginosi. Ve¬ 
diamoli punto per punto (la 
maggioranza pentapartita si è ! 
opposta alla richiesta comun- 
sita di inserire i provvedimen¬ 
ti in una legge organica). Sette 
miliardi sono stati stanziati 
per l’intervento «per le acque», 
e quindi per la ricostruzione 
del depuratore di Civitavec¬ 
chia. per la depurazione della 
rete idrica e via dicendo. I fi¬ 
nanziamenti sono stati stral¬ 
ciati da una legge (la numero 
650) che prevedeva un inter¬ 
vento generale per la sistema¬ 
zione delle acque, che avrà an¬ 
cora un lungo iter burocratico. 
Questo, per forza di cose, al¬ 
lungherà i tempi di attuazione 
del provvedimento regionale. 
Senza contare — come hanno 
sostenuto i comunisti prima 


nelle commissioni e poi in aula 
— che invece di un progetto 
solo per le acque, occorreva un 
piano di interventi complessi¬ 
vi sia per le opere pubbliche 
danneggiate (ponti, strade e 
via dicendo) sia per le opere 
civili, per le case distrutte dal 
nubifragio. 

Ancora l’agricoltura, forse 
ùho dèi settori più colpiti. In' 
questo caso la giunta regionale 
ha deciso di stanziare 800 mi¬ 
lioni. Una cifra assolutamente 
inadeguata; i danni — secondo 
una prima stima — sono molti, 
molto superiori. 

Le stesse procedure per ero¬ 
gare questi fondi appaiono 
lente, farraginose. Il gruppo 
consiliare comunista ha chie¬ 
sto quindi che i soldi vadano 
affidati in gestione ai Comuni, 
che avrebbero la possibilità di 
spendere meglio e più rapida¬ 
mente. Un’altra proposta del 
PCI: perché non mettere a di¬ 
sposizione dei contadini — che 
hanno ricevuto notevoli danni 
dal maltempo — i sedici ettari 
di proprietà del Comune di 
Santa Marinella? 
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In Campidoglio 


Incontro 
tra i partiti 
per 0 
nuovo 
sindaco 


Settimana importante, que¬ 
sta che si apre, per la vita degli 
enti locali. Dopo la drammati¬ 
ca, prematura scomparsa del 
compagno Luigi Petroselli, 
che neanche un mese fa era 
stato eletto sindaco della città, 
stamane, in Campidoglio tor¬ 
nano a riunirsi le delegazioni 
dei partiti di maggioranza: co¬ 
munista, socialista e repubbli¬ 
cano. In questa occasione il 
PCI presenterà il compagno 
Ugo Vetere come candidato 
alla carica di primo cittadino. 
Sarà lui, una volta eletto, a ri¬ 
distribuire gli incarichi tra i 
vari assessorati. L’unica inco¬ 
gnita riguarda la data di con¬ 
vocazione del consiglio comu¬ 
nale: giovedì o venerdì. 

Anche la seduta di oggi del 
consiglio provinciale si an¬ 
nuncia come decisiva. Da di¬ 
verse settimane all’ordine del 
giorno c’è l’elezione del presi¬ 
dente della giunta. Fino a ora 
però questa elezione è stata 
sempre rinviata. Esiste un ac¬ 
cordo tra PCI e PSI per conti¬ 
nuare l’opera di rinnovamen¬ 
to intrapresa cinque anni fa, 
esiste un accordo programma¬ 
tico (al quale ha lavorato an¬ 
che il PRI e in una prima fase 
anche il PSDI). Difficoltà, co¬ 
me è noto, sono sorte per 
quanto riguarda la composi¬ 
zione della giunta. Difficoltà 
che sembra ora stiano per es¬ 
sere superate. Con la seduta di 
oggi si dovrebbe dare il gover¬ 
no a Palazzo Valentini, anche 
se — non è escluso — si arrive¬ 
rà all’elezione solo del presi¬ 
dente e vice-presidente. 

È di ieri un importante co¬ 
municato della segreteria del¬ 
la federazione socialista. Il PSI 
ha deciso «di proporre il com¬ 
pagno Roberto Lovari, capo¬ 
gruppo alla Provincia, come 
candidato alla Presidenza». Il 
vice-presidente sarà il compa¬ 
gno comunista Angiolo Mar¬ 
roni. 

La nota socialista ribadisce 
anche — ed è forse l’aspetto 
più importante — «la validità 
del quadro politico, la propria 
adesione al programma è au¬ 
spica una rapida soluzione dei 
problemi complessivi. 

Ancora, il consiglio provin¬ 
ciale, le scelte che l’assemblea 
si appresta a compiere sono di¬ 
ventate il pretesto per un con¬ 
fronto politico all’interno del 
PSDI, che si fa sempre più a- 
spro. 

I fatti sono noti: dopo il di¬ 
ktat di Longo (che ha vietato 
ai socialdemocratici la parteci¬ 
pazione a giunte di sinistra a 
Roma e alla Provincia) si è 
modificata anche la maggio¬ 
ranza nel direttivo provincia¬ 
le. Oggi l’organismo dirigente 
è allineato con le posizioni del 
segretario. - All’«opposizione» 
c’è l’ex-presidente della Pro¬ 
vincia, Lamberto Mancini. 


Cari compagni, 

. è stato pubblicato sull'U- 
nità del 9 ottobre un artico¬ 
lo sul congresso compren- 
soriale della CGIL a Pome- 
zia, sul quale abbiamo delle 
critiche da fare. La prima, e 
la più sentita, è che secondo 
noi queU’articolo voleva di¬ 
mostrare una tesi precisa 
prendendo spunto dal con¬ 
gresso: e cioè che esiste una 
contrapposizione tra i lavo¬ 
ratori e la CGIL. 

Per fare ciò si è data l’im¬ 
magine di un congresso che 
stancamente e con discorsi 
di pochi intimi (ufficiali, in 
gran parte riferiti ai soli 
problemi del proprio posto 
di lavoro) discuteva nella 
sala del CEFME, mentre 
tanti lavoratori e delegati 
nei corridoi facevano il vero 
congresso, dicendo le cose 
come stanno. Il dibattito si 
è svolto nel congresso con 
oltre 40 interventi di operai, 
tecnici, delegati e dirigenti 
di categoria, gruppi politici 
che hanno liberamente af¬ 
frontato temi importanti e 
difficili. 

Molti altri avrebbero par¬ 
lato, se la notizia dell’im- 
prowlsa scomparsa del 
compagno Petroselli non li 
avesse spinti a rinunciare. 
Negli Interventi si è fatto un 
faticoso sforzo per capire 
quale ruolo oggi deve svol- 
gee il sindacato, quale poli¬ 
tica rivendicativa può far 
superare In positivo e nell’ 


Da Pomezia, sui lavori dell’assemblea del comprensorio 

Cori compagni vi critichiamo: 
il congresso non era solo questo 


unità la crisi generale del 
Paese, le difficoltà presenti 
tra le stesse forze della sini¬ 
stra alia cui unità la CGIL 
vuole dare un grande con¬ 
tributo. 

In questo contesto gran¬ 
de spazio ha avuto Io stato 
del movimento sindacale 
con le attuali difficoltà di 
rapporto con i lavoratori: 
questo era proprio uno dei 
temi che si voleva far discu¬ 
tere e sviluppare e che ap¬ 


punto è stato a lungo appro¬ 
fondito, con tante idee per 
recuperare ritardi ed errori. 

Anche su tutta la parte 
relativa allo sforzo di cono¬ 
scenza del territorio su cui 
innestare le iniziative poli¬ 
tiche, l’Unità, ha dato un re- 
socoonto approssimativo, 
senza riferimento alle pro¬ 
poste. Soprattutto ri i igno¬ 
rato il fatto nuovo di questo 
primo congresso compren- 
soriale (non di zona): su una 


prima analisi dello sviluppo 
dell’area industriale, aprire 
una fase di confronti tra en¬ 
ti locali, regione, ministeri 
competenti, controparti pa¬ 
dronali, organizzazioni sin¬ 
dacali nei rispettivi ed auto¬ 
nomi ruoli, con gli stru¬ 
menti esistenti o da strap¬ 
pare con l’iniziativa ri ven¬ 
dicativa, per determinare 
una modifica dell’assetto 
socioeconomico che spon¬ 


taneamente si è realizzato. 

Il compagno Piccareda, 
segretario della zona Pome- 
zia-lìtomaea del PCI, ha de¬ 
finito l’approfondimento e 
le proposte fatte dalla CGIL 
sullo stato del territorio e 
sugli indirizzi di iniziativa 
politica «un momento forse 
storico per il comprensorio: 
un lavoro che sarà indi¬ 
spensabile alle forze politi¬ 
che, sociali, alle Istituzioni 
che vi operano». 


In dieci anni 30mila abitanti in più 


La fotografia del territorio 
quale esso è oggi (da una par¬ 
te lavoratori in cassa integra¬ 
zione e aziende in crisi, dall* 
altra 10 mila occupati in più 
solo negli ultimi 10 anni: uno 
sviluppo impetuoso con una 
crescita di 30 mila abitanti o- 
gni 10 anni con problemi gra¬ 
vi che ne conseguono in ter¬ 
mini di adeguamento di ser¬ 
vizi sociali e culturali) è stata 
confermata ed arricchita da¬ 
gli interventi dei compagni, 
certo non sempre sufficiente- 
mente elaborati, legati alla 
anzianità di sindacaltzzazio- 
ne, alle esperienze di catego¬ 
ria avanzate od arretrate, ma 
sicuramente non riconduci¬ 
bili alla sintesi riduttiva che 
ne è stata fatta. 


La sintesi delle proposte: 
recupero di informazione tra 
. i lavoratori, partecipazione 
alle decisioni di tutti i livelli 
del sindacato, svolta nel con¬ 
fronto con il governo e con 
gli imprenditori che, se non 
darà risultali recuperando e 
modificando le attuali deci¬ 
sioni. dovrà vedere la lotta 
dei lavoratori: a livello terri¬ 
toriale: apertura dei confron¬ 
ti con gli enti locali e le con¬ 
troparti padronali per il pro¬ 
getto comprensoriale, una 
piattaforma che dovrà essere 
arricchita, approfondita da 
una discussione in tutti I posti 
di lavoro. Sui punti di crisi, 
richiesta alla federazione u- 
nitaria regionale di procla¬ 
mare uno sciopero regionale 


generale. 

Ci sembra inoltre che le 
frasi estrapolate dall’inter¬ 
vento del compagno Bona- 
donna, sono state riportate 
sull’articolo in modo che non 
rende giustizia alla comples¬ 
sità della sua analisi. Bona- 
, donna ha infatti sottolineato 
come il confronto governo- 
sindacati sia un’esigenza del 
movimento sindacale per im¬ 
porre un freno all’inflazione, 
per lo sviluppo economico e 
per la lotta alla disoccupazio¬ 
ne: un sindacato che vuole io 
sviluppo e la riqualificazione 
dell’apparato produttivo con¬ 
trattandone i riflessi sull’oc¬ 
cupazione e sulle condizioni 
di vita dei lavoratori. 

Certi che accoglierete le 


nostre critiche, vi salutiamo. 

Il compagno MINELLI, 
segretario generale, 
i compagni Leopardi e Cati¬ 
ni, 

segretari della CDLT 

Naturalmente ospitiamo 
volentieri queste critiche, e 
siamo contenti che da porte 
di alcuni diripentì sindacali 
ci venga inviato un contribu¬ 
to diretto — seppure polemi¬ 
co —alla riflessione che i ne¬ 
cessaria, su temi molto im¬ 
portanti ed attuali Vogliamo 
però chiarire subito una cosa; 
non «recamo tesi precosti¬ 
tuite (tantomeno la tesi di 
una contrapposizione base- 
vertice CGIL), e ci dispiace se 


abbiamo dato, inixdontaria- 
mente, quest’impressione. Il 
clima teso, i contrasti interni 
ai vertici confederali, i dis¬ 
sensi dei lavoratori su alcune 
scelte della delegazione che 
tratta con il governo comun¬ 
que, sono dati di fatto, e non 
riguardano certo solo Pome- 
zia. L’Unità ne ha parlato 
proprio in questi giorni . in 
occasione di due assemblee 
che si sono svolte alla Fatme 
e alla rimessa dell’Atac sulla 
Casilina. Questo è un proble¬ 
ma importante, che noi non- 
vogliamo certo •gonfiare», 
ma vogliamo però seguire 
con grande attenzione. 

Per quanto riguarda le al¬ 
tre osservazioni, prendiamo 
atto della diversità di giudi¬ 
zio su alcuni punti, e natural¬ 
mente non solo rispettiamo il 
punto di vista dei compagni 
che ci hanno scritto, ma con¬ 
sideriamo assai utili tutte le 
informazioni che ci vengono 
offerte e che si aggiungono (o 
forse, direte voi, si •sovrap- 
pongono») al quadro che noi 
abbiamo presentato nel no¬ 
stro articolo. Si tratta di cose 
certamente utili per capire la 
situazione del com p rensorio, 
e utili anche a rendere più 
chiaro e stringente il dibatti¬ 
to su questioni molto difficili, 
come quelle della democrazia 
sindacale. Speriamo, anzi, su 
tali questioni, di ric ev er e 
nuovi contributi alla discus¬ 
sione. Comunque un’osserva¬ 
zione consentitecela: nella 
vostra lettera non si entra nel 
merito della questione di fon¬ 
do che veniva posta dal no¬ 
stro articolo. E cioè la que¬ 
stione di Pomezia, delta lace¬ 
razione del suo tessuto pro¬ 
duttivo, del disagio dei lavo¬ 
ratori, e anche — è indiscuti- 
bile — delle difficoltà del sin¬ 
dacato. Su tutte queste cose 
c'é ancora molto da discutere. 
Certamente potremmo farlo 
assieme. 



Ostia: proteste per le case 
sgombrate. Erano inagibili 


Trenta famiglie di senzatetto, che da un mese 
avevano occupato alcuni appartamenti di pro¬ 
prietà del Comune a Ostia Lido, sono state slog¬ 
giate ieri dalla polizia. Gli appartamenti si tro¬ 
vano al pianterreno dei palazzi Armellini e so¬ 
no stati aichiarati da tempo inagibili. 

Nei prossimi giorni due imprese, che da mesi 
lavorano nel quartiere, inizieranno i lavori di 
ristrutturazione. Gli appartamenti sono desti¬ 
nati in parte agli handicappati del Centro Para¬ 
plegici ed in parte diventeranno «case parcheg¬ 
gio» per gli abitanti dei piani superiori delle 
palazzine, le cui abitazioni necessitano anch’es- 
se di ristrutturazione. 

Per tutto il giorno le famiglie sono rimaste 
nelle strade con mobili e suppellettili, cercando 
di richiamare l’attenzione della gente del quar¬ 
tiere. Nel pomeriggio sono poi andati in gruppo 
alla sezione del rei per chiedere l’appoggio 
delle forze politiche alla loco causa. 

n compagno Gentile, segretario di zona, e il 
compagno parola, aggiunto del sindaco della 
Circoscrizione, hanno periato della situazione 
di quelle case: «Buona parte dei locali al pian¬ 
terreno della zona — hanno detto — preceden¬ 


temente occupati da altre famiglie, sono stati 
dichiarati imbibili dall’Ufficio di igiene, per¬ 
ché umidi e inabitabili. Dopo anni di lotte gli ex 
occupanti hanno ottenuto dal Comune altri al¬ 
loggi ed è stato finalmente possibile avviare 
l’opera di risanamento del quartiere, che ha 
uno dei più alti indici di affollamento della cit¬ 
tà*. 

A Ostia Lido, infatti, spesso sei o sette fami¬ 
glie vivono ammassate in due o tre locali, in 
appartamenti malcostruiti e frutto della peg¬ 
giore speculazione edilizia. 

•La circoscrizione sta ultimando in questi 
giorni — ha concluso Parola — un censimento 
degli appartamenti per completare l’opera di 
risanamento e per approntare le graduatorie 
dei senzatetto cui assegnare l’alloggio». 

In serata, dopo un confronto aperto con gli 
altri cittadini del quartiere e con i consiglieri di 
circoscrizione, e con l’impegno di tutti a portare 
avanti la lotta per la casa, le famiglie hanno 
trovato una sistemazione provvisoria. 

NELLA FOTO: l’incontro con Parola na W a anno¬ 
ne dal PCI. 
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Con 9 miliardi hanno comprato palazzi Caltagirone che valgono il triplo 

, \ 

Queirasta è una roulette 

Oggi è in programma una nuova vendita fallimentare - Della Seta: bisogna bloccare gli acquisti, quelle case servono alla città - 
Occorre un intervento immediato del governo che consenta un uso sociale del patrimonio immobiliare dei fratelli palazzinari 
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Sette palazzoni, uffici, nego¬ 
zi, centinaia di appartamenti 
persino una sala cinemato¬ 
grafica. Valore stimato due 
anni fa pari a 16 miliardi, va¬ 
lore di oggi — non sul mercato 
perché sarebbe troppo com¬ 
plesso calcolarlo ma limitata- 
mente ai costi di costruzione 
attuali senza contare il terreno 

— almeno 23-25 miliardi. Pro¬ 
prietà: fratelli Caltagirone. o 
meglio ex-Caltagirone. Se li è 
comprati all’asta giudiziaria 
una settimana fa un signore a- 
nommo mettendo nella sua 
busta la cifra di nove miliardi. 
Era l’unico concorrente ed ha 
vinto; dopo ha dichiarato di a- 
gire per conto di altri, ma chi 
sono questi «altri» non si sa. 

Se si potesse ragionare in a- 
stratto su tutta questa intricata 
vicenda si potrebbe dire che 
ha fatto un affare enorme anzi 
che hanno fatto un affare e- 
norme quelli che si sono na¬ 
scosti dietro di lui. Ma su que¬ 
sta storia non si può ragionare 
in astratto, bisogna parlare in 
termini concreti: la vendita è 
un colpo duro per tutta la città, 
è una vittoria (se le cose non 
cambieranno) della specula¬ 
zione contro gli interessi di 
tutti. 

Ma il capitolo non è chiuso, 
parlare di sconfitta è prematu¬ 
ro e soprattutto è inaccettabi¬ 
le. In questo gioco d’azzardo 
l’acquisto all’asta non è un atto 
conclusivo, ora quella vendita 
dovrà essere regolarizzata, l’a¬ 
nonimo compratore dovrà 
versare un terzo dell’importo. 
C’è ancora un po’ di tempo, 
pochissimo, per intervenire. E 
occorre farlo non soltanto su¬ 
bito ma anche con l’autorità 
necessaria, senza tentenna- 
menti. Il compito spetta al go¬ 
verno. al Parlamento: il go¬ 
verno è stato chiamato in cau¬ 
sa già da un anno dal Campi¬ 
doglio, ha promesso, ha di¬ 
chiarato di volersi impegnare. 
■ ha parlato di una riunione per 
esaminare il problema. Troppi 
rinvii. troppi ritardi impongo¬ 
no oggi di dover parlare del 
«caso-Caltagirone« sotto la mi¬ 
naccia reale che quelle case 
entro qualche giorno siano 
nelle mani di qualche specula¬ 
tore. 

La reazione del comune do¬ 
po l’asta di martedì scorso è 
stata durissima. «La vendita, o 
meglio la svendita a prezzi ir¬ 
risori degli stabili di Mostac¬ 
cino — ha dichiarato l'asses¬ 
sore alla casa Piero Della Seta 

— pone problemi urgenti che 
rischiano di vanificare un pro¬ 
cesso che era stato faticosa¬ 
mente portato avanti dalla 
passata amministrazione e 
nulla autorizza a pensare che i 
gruppi politici del consiglio 
aooiano mutato opinione. Non 
può esser consentito che tale 
vendita venga perfezionata ed 
abbia effetto: governo e forze 
politiche devono usare tutti i 
mezzi disponibili perché que¬ 
sto sia impedito. Con la sven¬ 
dita del patrimonio inoltre lo 
Stato verrebbe a perdere i 458 
miliardi di credito che vanta 
per il pagamento di tasse "eva¬ 
se” dai ftatelli Caltagirone». 

La storia di queste case or¬ 
mai la conoscono tutti. Furono 
poste sotto sequestro dai giudi¬ 
ci fallimentari romani quando 
venn° alla luce il crak dei fra¬ 
telli palazzinari. Centinaia di 
appartamenti, palazzi, negozi 
quasi tutti in via di completa¬ 
mento sparsi un po' in tutta I- 
talia ma concentrati soprattut¬ 
to nella nostra città. Dopo il 
sequestro e la richiesta delle 
banche creditrici di riavere 
indietro almeno una parte dei 
miliardi prestati cominciò il 
balletto delle aste. 

Un patrimonio enorme ven¬ 
duto pezzo per pezzo, a prezzi 
via vìa più bassi a causa del 
meccanismo legale delle aste 
che impone un ribasso ad ogni 
tentativo di vendita senza ri¬ 
sultati. Su questi palazzi si so¬ 
no puntati gli occhi degli spe¬ 


culatori, delle grandi società 
immobiliari, dei palazzinari: il 
prezzo è vantaggioso, la situa¬ 
zione di mercato favorevole. 
Ma su queste case si è accen¬ 
trato anche l’interesse della 
gente e quello del Campido¬ 
glio. Centinaia di appartamen¬ 
ti — che possono essere com¬ 
pletati nel breve spazio di po¬ 
chi mesi — sono un bene ine¬ 
stimabile in una città dove gli 
sfratti si contano a migliaia, 
dove l’emergenza casa è anco¬ 
ra una realtà. Ma c’è nella vi¬ 
cenda un elemento in più: lo 
Stato vanta dai Caltagirone un 
credito pari a 458 miliardi per 
tasse non pagate, per multe fi¬ 
scali. Se i palazzi vengono ven¬ 
duti. se il meccanismo delle a- 
ste va avanti questo credito è 
destinato a rimanere soltanto 
sulla carta. 

Allora il giudizio del Cam¬ 
pidoglio fu netto: le case Cal¬ 
tagirone devono andare in 
mano pubblica, devono essere 
usate per far fronte alla do¬ 
manda che viene dai ceti più 
indifesi, dagli sfrattati, non 
devono tornare nel giro della 
speculazione edilizia, nelle ta¬ 
sche di nuovi Caltagirone, co¬ 
munque essi si chiamino. E 
questa posizione della giunta 
dì sinistra fu approvata con un 
ordine del giorno daU’intero 
consiglio comunale accanto al¬ 
la richiesta di un intervento 
urgente del governo, di una 
riunione tra Campidoglio ed 
esecutivo per valutare come 
muoversi. 

Si parlò allora dell’ipotesi 
deU’acquisto di questi immo¬ 
bili da parte di un ente previ¬ 
denziale pubblico. Ma rimase¬ 
ro soltanto voci: le aste conti¬ 
nuavano ad andare avanti e ad 
esser regolarmente disertate 
(con il risultato di abbassare 
ogni volta di un po’ il prezzo) 
senza che ci fosse un interven¬ 
to qualsiasi, mentre il Comune 
faceva continui richiami al go¬ 
verno avviando — dopo mille 
pressioni — una serie di incon¬ 
tri in cui fu messa a punto una 
strategia di intervento. Ma 
questo ancora non si è tradotto 
in fatti concreti. 

•Sarebbe davvero inconce¬ 
pibile — è il commento di Pie¬ 
ro Della Seta — che il gover¬ 
no. proprio nel momento in 
cui annuncia nuove misure 
per affrontare il drammatico 
problema degli sfratti e men¬ 
tre lancia un programma di 
austerità con il quale chiede 
sacrifici alle diverse categorìe 
di lavoratori, rinunci ora ad 
intervenire per dare seguito a 
quel disegno che era stato per 
la massima parte già concor¬ 
dato e consenta che questo pa¬ 
trimonio sfugga alle mani del¬ 
la società per tornare in quelle 
della speculazione privata. 
Chiediamo pertanto che il go¬ 
verno e presidenza del consi¬ 
glio intervengano — o diretta- 
mente sulla Cassa di Rispar¬ 
mio (il maggior creditore ban¬ 
cario dei Caltagirone. ndr) o 
tramite altri istituti — perché 
la vendita in questione non sia 
realizzata e si proceda ad una 
eventuale offerta in aumento 
e perché più in generale si ci¬ 
peri secondo le soluzioni con¬ 
cordate scoraggiando o rin¬ 
viando lo svolgimento di ulte¬ 
riori aste». 

In pratica la legge prevede 
la possibilità di bloccare l'asta 
già effettuata con l'offerta di 
una somma più elevata rispet¬ 
to a quella dell'acquirente. E 
questo è ancora possibile farlo. 
Ma è una soluzione d'emer¬ 
genza. valida nel caso dei pa¬ 
lazzi di Mostacela no. Per tutto 
il resto del patrimonio Calta- 
girone è necessario interveni¬ 
re prima. Già stamane al tri¬ 
bunale fallimentare ci sarà 
una nuova vendita e quindi il 
rischio che un’altra fetta di 
questi immobili finisca in ma¬ 
no a speculatori è reale. Un ri¬ 
schio grave da evitare se non si 
vuole arrivare all’assurdo di 
dover ricomprare dai privati, 
magari con prezzi maggiorati 


Chi conosce il «riccetto»? 

Il giorno 
dopo 

nel quartiere 

«Ma no, guardi che lei si sbaglia. Sono due i banditi 
uccisi. Non è morto solo Massimo Tunesi, anche il compli¬ 
ce, il "Riccetto” ha fatto la sua stessa fine», pace all’anima 
sua, poveraccio». Insiste: «Vuole che non lo sappia io, che li 
vedevo sempre insieme, come il gatto e la volpe, quando 
venivano a comprare le sigarette da me?». 

L'incauto cronista per tutto il pomeriggio ha cercato nel 
quartiere notizie senza trovarne alcuna (sembra che in 
questi casi nessuno sappia proprio niente), sul giovane ra¬ 
pinatore. E di fronte a questo tabaccaio resta di stucco. La 
domanda era delle più rituali (del tipo: chi era, che faceva 
e via dicendo) ed ecco che al posto della ancor più rituale 
risposta, magari vera ma scontatissima («un bravo ragaz¬ 
zo, una famiglia per bene») il commerciante di via Flavio 
Stilicone, improvvisatosi detective, si impegna in un con¬ 
tortissimo giro di parole. 

Massimo Tunesi, soprannominato Riccetto, di colpo si 
sdoppia in due persone, ciascuna con la propria personali¬ 
tà. 

Naturalmente non è vero: è semplicemente il frutto della 
fantasia del buon tabaccaio che ha voluto rincarare la dose 
di fronte a una rapinuccia da quattro soldi, da trentamila 
lire, però col morto. Forse un morto non basta più. Almeno 
due! La realtà é che ormai siamo talmente abituati alla 
violenza, alle sparatorie, ai morti ammazzati che un solo 
ragazzo freddato con un proiettile nella testa non fa più 
impressione. Quasi quasi «- diciamolo — non è neppure 
una notizia. 


«Legittimo intervento». 
Con questa ambigua formu¬ 
la giuridica sembra destina¬ 
to a concludersi il caso di 
Massimo Tunesi, il giovane 
rapinatore incensurato, ap¬ 
pena diciannovenne, ucciso 
sabato sera da un carabinie¬ 
re in borghese mentre fuggi- 
’ va dopo l’irruzione In una 
macelleria. Gli elementi rac- 
■ colti nel corso delle indagini 
avvalorerebbero questa ipo¬ 
tesi, ma ovviamente l’ultima 
parola sull’opportunità o 
meno dell’intervento del mi¬ 
litare spetterà al procuratore 
Montalto. 

Per terra, al termine della 
sanguinosa sparatoria, sono 
stati trovati quattro bossoli. 
Sulle prime si è pensato che 
appartenessero alia pistola 
di Massimo Tunesi. Solo più 
tardi, quando è stato accer¬ 
tato senza ombra di dubbio 
che il giovane non ha avuto il 
tempo o non ha voluto esplo¬ 
dere nemmeno un colpo, (la 
sua rivoltella gli è stata tro¬ 
vata addosso con i proiettili 
in canna) si è scoperto che a 
far fuoco per primo è stato il 
suo complice. Il carabiniere 
quindi, avrebbereagito a sua 
volta, ferendo mortalmente 
il ragazzo che in quel mo¬ 
mento si era trovato proprio 
nel bel mezzo del tiro incro¬ 
ciato. 

Fin qui la ricostruzione dei 
fatti, quella appunto che, se 
provata, toglierà ogni ombra 
di colpevolezza sull’operato 
del carabiniere. Però 1 dubbi, 
le perplessità, legittime, che 
si pongono ogni volta che ac- 


A Pomezia e Fiumicino sono già stati effettuati due controlli 

Indagine della magistratura 
sulla nocività nelle fabbriche 


Dibattito 


Dibattito su «Militanza politica 
ieri e oggi» alle 21 alla Casa 
della Cultura (Largo Arenula. 
26) e sul libro di Leo Canulio 
«Taccuino di un militante». Ol¬ 
tre all'autore, prenderanno 
parte Giovanni Berlinguer, 
Ferrara. Rodotà e Scheda. 


Errata corrige 

Per uno spiacevole errore 
tipografico il senso della frase 
contenuta nel secondo capo- 
verso dell'articolo di Sandro 
Morelli, dov’era ricordata la 
figura del compagno Petrosel- 
li. pubblicato domenica, risul¬ 
tava stravolto. L'espressione e- 
satta è: «Roma con Giulio Car¬ 
lo Argan e Luigi Petrosell» ha 
avuto finalmente un Sinda¬ 
co...» e non «Roma dopo Giulio 
Carlo Argan. con Luigi Petro- 
selli...«. • 


«Ragazzi mi raccomando 
mettetevi i caschi». I lavorato¬ 
ri delle Acciaierie e Ferriere 
di Pomezia si stupirono della 
solerzia del dirigente, ma per 
poco. Di II a qualche minuto 
infatti, nel reparto entrava la 
squadra di controllo istituita 
dalla nona sezione penale del¬ 
la Pretura di Roma. 

La visita alle Acciaierie, che 
risale a luglio scorso, come 
quella al reparto verniciatura 
aerei deU'Alitalia. rientra in 
una iniziativa della Pretura, 
che sta indagando sul rispetto 
delle norme anti-infortunisti- 
che e di sicurezza per la salute 
dei lavoratori, indagine che 
dovrebbe coinvolgere Roma e 
. le zone industriali di Pomezia. 
L'iniziativa è portata avanti 
dal dirigente della sezione E- 
lio Cappelli, e di pretori Gian¬ 
franco Amendola e Luigi Fia- 
sconaro. 

La magistratura (che si av¬ 
vale per i controlli dell’aiuto 
dei vìgili del fuoco) ha spedito 
al sindaco di Pomezia Bassa¬ 
netti un telegramma per esor¬ 
tarlo ad avvertire gli indu¬ 


striali. affinché «provvedano 
tempestivamente ad elimina¬ 
re qualsiasi irregolarità». Si fa 
cosà — dicono — per non do¬ 
ver chiudere gli stabilimenti 
nei quali le scorrettezze ri¬ 
scontrate superano ì limiti di 
sicurezza. Si fa cosà — dicono ì 
lavoratori — anche per lettere 
sull'avviso le direzioni d’a¬ 
zienda, che si affrettano a 
prendere quelle misure che o- 
gni giorno, dimenticano. 

•Presto mettetevi i caschi», 
alle Acciaierie è successo nel 
luglio scorso. 

Erano stati i lavoratori stes¬ 
si, il consiglio di fabbrica, a 
presentare una denuncia alla 
magistratura del lavoro, dopo 
che un capannone era crollato 
sotto il peso della polvere e 
delle scorie, mancando per 
puro caso gli operati il vicino. 
Là la nocività dei reparti è al¬ 
tissima, ci sono i fondi, la pol¬ 
vere, il rumore, che provocano 
agli operai la Silicon, sordità 
ed altre infermità. Quando 
venne la delegazione della 
Pretura, guidata da Fiascona- 
ro, gli operai fecero anche pre¬ 


sente che l’azienda non aveva 
ancora così vecchi e porosi, da 
essere praticamente inutili; 
che non potevano vivere 8 ore 
al giorno con i caschi. Ma da 
allora, non è successo niente. 
La sommaria pulizia fatta pri¬ 
ma della visita ai reparti, è sta¬ 
ta cancellata dal ripristino di 
una prassi quotidiana che del¬ 
la salute dei lavoratori non 
tiene proprio conto. 

Sembra che gli ispettori si 
recheranno nelle fabbriche o~ 
gni venerdì: alle acciaierie i 
lavoratori, aspettano ancora 
l'esito del controllo di luglio. 


LUTTO 

I compagni dell’Istituto 
Gramsci e degli archivi parte¬ 
cipano commossi al dolore per 
l'improvvisa perdita del com¬ 
pagno Aglietto. Egli lascia 
grande vuoto per aiuti • consi¬ 
gli preziosi che sapeva dare. 
L’umanità e la modestia del 
compagno Aglietto saranno ri¬ 
cordate sempre con fraterno 
affetto. 
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L'«Avanti» 
occupato 
da gruppi 
femministi 


«Se non pubblicate il nostro 
comunicato noi) ci muoviamo 
di qui». Con questa richiesta 
perentoria alcune esponenti 
del movimento delle donne di 
via del Governo Vecchio han¬ 
no occupato ieri pomeriggio la 
redazione deH’«Avanti!». E 11 
sono rimaste, un gruppo nu¬ 
meroso, con il loro documento 
per il quale chiedono spazio 
sulle pagine del quotidiano. 

Nel documento le femmini¬ 
ste si pronunciano con durezza 
nei confronti del PSI, accusan¬ 
dolo di essere un partito guer¬ 
rafondaio per aver approvato 
l’aumento delle spese militari, 
per avere acconsentito l’in¬ 
stallazione dei missili a testata 
nucleare a Comiso, per avere 
proposto che anche le donne si 
rechino a fare il servizio mili¬ 
tare. 

Tra lo stupore dei redattori, 
le esponenti del movimento 
delle donne hanno cominciato 
a passeggiare per i locali che 
ospitano il giornale, discuten¬ 
do con loro ed invitandoli ad 
aderire alla loro iniziativa. 
Tanto — hanno ribadito — di 
qui non ce ne andiamo se pri¬ 
ma non ci assicurate che sarà 
pubblicato. 


Negato il 
permesso 
sindacale: 
sciopero 


Anche loro, i dipendenti del 
Banco di Roma, volevano es¬ 
sere presenti per dare l’estre¬ 
mo saluto al sindaco Petrosel- 
1K Per poter partecipare erano 
anche disposti ad usufruire di 
un permesso non retribuito. 
Ma la direzione del Banco dì 
Roma non ha voluto sentire 
ragioni e così le sezioni sinda¬ 
cali Fabi-Uib-Fidae sono state 
costrette a proclamare uno 
sciopero di due ore per poter 
testimoniare, assieme al popo¬ 
lo di Roma, il loro dolore per 
la scomparsa di un uomo, di un 
sindaco che tanto aveva dato 
alla sua città. 

Sull’episodio, che ancora 
una volta ha messo in luce la 
chiusura e in questo caso an¬ 
che l’insensibilità della dire¬ 
zione aziendale, è intervenuta, 
con un comunicato, la cellula 
comunista del Banco di Roma. 
Nel comunicato si esprime la 
profonda amarezza per un 
comportamento di così scarso 
senso civico. «Anche di fronte 
ad un funerale — si dice nel 
comunicato — la direzione del 
Banco di Roma ha preferito 
sollecitare una prova di forza 
anziché dimostrarsi disponibi¬ 
le ad una semplice scelta di rà- 
gione e di civiltà». 


I militari 
dovraano 
lasciare 
il tribunale 


Sono circa 50 gli appartenti 
alla polizia di Stato che entro 
il 30 ottobre ddovranno lascia¬ 
re il Palazzo di giutizia. La de¬ 
cisione del procuratore gene¬ 
rale presso la corte d’appello 
ha provocato vivaci reazioni e 
malumori da parte dei magi¬ 
strati che temono un ulteriore 
rallentamento dell’attività. 
Dei militari impiegati, infatti, 
venti svolgono funzioni di se¬ 
gretario mentre gli altri sono 
disseminati per i vari uffici: 
segreteria penale, casellario 
giudiziario, esecuzioni, ufficio 
deleghe, stampa e altri. . 

Già una prima circolava nel 
mese di luglio aveva compor¬ 
tato l’allontanamento di un 
primo contingente di militari 
che lavoravano negli uffici 
amministrativi. La sottrazione 
ulteriore di questo personale 
al Palazzo di Giustizia si pre¬ 
vede che provocherà notevoli 
disagi ai quali si sta già cercan¬ 
do di mettere rimedio attra¬ 
verso contatti col Ministero di 
grazia e giustizia. 




«Legittimo intervento», per i carabinieri, quello del milite in borghese 

Per fermare il rapinatore 
doveva proprio sparare? 

Marco Tunesi, la vittima, non aveva nemmeno tirato fuori l’arma - La ricostruzione 
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cadono fatti simili, rimango¬ 
no. 

Uno dei rapinatori spara, 
pressocché inimmaginabile 
una reazione diversa da par¬ 
te del suo inseguitore. Che 
poi a fame le spese sia stato 
tra i due proprio quello più 
incerto, è solo una fatalità, 
questo è almeno il commen¬ 
to piu diffuso. Però forse 
questo ennesimo «tragico er¬ 
rore» poteva essere evitata. 
Ci si domanda perché 11 cara¬ 
biniere avvertito da un pas¬ 
sante, si sia messo all’inse¬ 
guimento dei due giovani, 
senzaawertire prima la cen¬ 
trale operativa e senza ri¬ 
chiedere alcun Intervento da 
parte dei suoi colleghi. Se Io 
avesse fatto, sicuramente 
non si sarebbe trovatoda so¬ 
lo ad affrontare i ladruncoli 
alle prime armi, per di più 
terrorizzati e proprio per 
questo imprevedibili. 

Secondo la testimonianza 
del negoziante che poco pri¬ 
ma avevano derubato (un 
bottino assai magro, solo 
trentamila lire) quando han¬ 
no fatto irruzione nella ma¬ 
celleria di via Albano, i due 
avevano l’aspetto di «profes¬ 
sionisti», di gente sicura dal 
grilletto facile. Al contrario, 
sembravano impacciati, e e- 
mozionati. Hanno strappato 
dalle mani della oglie del 
macellaio i soldi e se ne sono 
andati sparando in aria, se¬ 
condo un copione da far 
west, messo in scena proba¬ 
bilmente più per rassicurare 
se stessi, che per terrorizzare 
tutti quelli che avevano assi¬ 
stito alla scena. 
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LE COMPAGNE DI MIRTA DAL PRESIDENTE ", 

dì scuola di Mirta Corsetti, la tredicenne rapita tre mesi fa, tuttora prigioniera. Pertini ha cercato 
di rassicurare le ragazze, promettendo un incontro più lungo e più lieto quando Mirta farà ritorno 
a casa, e si è dichiarato commosso della loro sensibilità. 


Una tomba sabina a Collevecchio 


RIETI — Il recente nubifragio e i lavori di ara¬ 
tura hanno riportato alla luce, a Poggio Som- 
mavilla nei pressi di Collevecchio, una tomba 
sabina inviolata del V secolo a.C.. Integri erano 
infatti i sigilli dell’ampia camera ipogea con tre 
loculi di cui uno centrale e due laterali. Ma 
proprio per questo, appena diffusasi la notizia 
del ritrovamento, prima dell’intervento del 
gruppo archeologico di Magliano ramministra¬ 
zione comunale ha avuto un bel da fare per 
tenere a bada i tombaroli. 

. Sindaco ed assessori si sono dovuti addirittu¬ 
ra sottoporre a turni da guardia notturna. La 


fatica non è stata sprecata visto che numerosi e 
tutti di grande interesse sono i reperti venuti 
casualmente alla luce dopo secoli d????: un cra¬ 
tere a colonnette con delle scene familiari, una 
fibula bronzea, un boccale monoansato, anfore 
e varie suppellettili, gioielli, armi. Dopo il re¬ 
stauro questi reperti saranno probabilmente o- 
spitati nel museo che il Comune vuole creare. 

La scoperta di Collevecchio, puramente for¬ 
tuita, ci dà l’opportunità di sapere qualcosa di 
più sulla vita e la storia delle popolazioni sabi¬ 
ne. I reperti risalgono al periodo in cui Roma 
aveva già investite con i suoi eserciti, le più 
deboli e pacifiche popolazioni a nord: i falisci, i 
sabini, gli umbri. 


La Fiat 
veicoli 
elimina le 
infermiere 


L’organizzazione che prometteva felicità 

Libertà provvisoria 
per i dirigenti 
deirilubbard Dianetics 


La Fiat veicoli di Grottaros¬ 
sa ha trovato il modo di ri¬ 
strutturare l’azienda, ed ha 
«inventato» il doppio lavoro, 
come? Ha eliminato l'inferme- 
ria durante il turno pomeri¬ 
diano e ha spostato le infer¬ 
miere al centralino. Se qualcu¬ 
no si sente male nel pomerig¬ 
gio la benevola direzione ha 
dichiarato che può chiamare 
le telefon iste. Questa gravissi¬ 
ma decisione, si accompagna 
ad altri provvedimenti: gli 
spostamenti interni di lavora¬ 
tori spsecializzati nel lavoro 
deH’officina meccanica che 
sono finiti in magazzino. 

Le motivazioni offerte a 
questi cambiamenti, sono (e 
come potrebbe essere altri¬ 
menti) pretestuose. L’inferme- 
ria — dice la direzione — ser¬ 
ve solo a far perdere altro 
tempo agli operai, che già la¬ 
vorano cosà e sono assenteisti. 
Il consiglio di fabbrica si è su¬ 
bito mobilitato, ed ha indetto 
mezz’ora di sciopero, dichia¬ 
rando tra l’altro che ì provve¬ 
dimenti sono un attacco alla 
professionalità dei lavoratori, 
un tentativo di mortificarla. 
Sono anche subito stati presi 
dal C.d.F. dei provvedimenti 
legali. 


In libertà provvisoria tutte 
le persone arrestate per l’in¬ 
chiesta sull’»Hubbard Dìane- 
tics Institute», l’organizzazione 
che assicurava ai propri dien- 
-ti. in cambio di cospicui com¬ 
pensi, cure psichiche per il 
raggiungimento della felicità. 
Gli undici impiegati e dirigen¬ 
ti dell’organizzazione ai quali 
il sostituto procuratore della 
Repubblica Eugenio Mauro ha 
concesso la libertà, sono accu¬ 
sati di associazione a delinque¬ 
re ed alcuni anche di truffa ed 
esercizio abusivo delle profes¬ 
sioni medica e farmaceutica, 
somministrazione di farmaci 
imperfetti e commercio di me¬ 
dicinali non approvati dal mi¬ 
nistero della Sanità. A lasciare 
il carcere sono stati Pierluigi 
Giallatini, presidente del con¬ 
siglio di amministrazione del¬ 
la «Hubbard Dianetics»; Anto¬ 
nio Angelo Nummo, tesoriere; 
Paolo Strinati, gestore del re¬ 
parto saune; Cesare Antonio 
Montagna, supervisore del 
corso denominato «purifi- 
cation roundown»; Giuseppe 
Caldo ed Orlando Qcrba, col- 
laboratori; Francesco D’Amo¬ 
re, radiotecnico; Maurizio Ca¬ 


po relli, barista; Michele Posa- 
pat, impiegato; Laura Min- 
chella, collaboratrice e Gio¬ 
vanni Brunetti, uno dei soci 
fondatori. 

Le indagini sull’attività del¬ 
l’istituto partirono per iniziati¬ 
va del pretore Gianfranco A- 
mendola, in seguito ad una se¬ 
rie di denunce, tra cui quella 
del dottor Aldo Mannuoci. 
Questi accusava i responsabili 
dell’«Hubbard» di aver irretito 
due suoi figli, Lucia a Marco. 
L’«Hubbard Dianetics» forni¬ 
va una serie di miracolose te¬ 
rapie. Neiristituto, che non so¬ 
lo ha un paio di sedi a Roma, 
ma anche in altre città d’Italia, 
venivano praticati, dietro lauti 
compensi, diverse centinaia di 
migliaia di lire, cicli di cure 
consistenti in saune, footing e 
somministrazione di sostanze 
vitaminiche, il tutto finalizza¬ 
to al raggiungimento della fe¬ 
licità e alla guarigione di di¬ 
verse malattie. Gli undici fu¬ 
rono arrestati il 17 settembre 
dal pretore, poi gli atti dell’i¬ 
struttoria mi! «Dianetics» sono 
«tati trasmessi per coropetensa 
alla Procura. 
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Domani all'università un incontro-convegno della Cgil 


Martedì 13 ottobre 1981 


Disoccupati 
e precari 
nel sindacato 
degli anni 80 



Domani la CGIL regionale 
organizza un incontro-conve- 
gno su sindacato e giovani, 
nuoui soggetti sociali, disoccu¬ 
pati, precari, studenti lavora¬ 
tori. La CGIL ha invitato tutte 
le realtà e le espressioni orga¬ 
nizzate dei giovani che inten¬ 
dono confrontare le proprie e- 
sperienze e confrontarsi con le 
proposte che il sindacalo a- 
vanza in una situazione diffi¬ 
cile come quella che stiamo vi¬ 
vendo. Il convegno si svolgerà 
all’università, nell'aula III di 
Giurisprudenza. Questa ini¬ 
ziativa si colloca nel vivo di un 
dibattito congressuale in cui i 
temi della crisi e della disoccu¬ 
pazione, della democrazia, del¬ 
la pace e della guerra, si me¬ 
scolano — come è naturale che 
sia — negli interventi di mi¬ 
gliaia di attivisti e di decine di 
migliaia di lavoratrici e di la¬ 
voratoti. 

Dichiariamo apertamente la 
nostra proposta di organizzare 
nella CGIL — e auspicabil¬ 
mente nella Federazione uni¬ 
taria — i giovani disoccupati e 
i precari costituendo in ogni 
zona, in ogni camera del lavo¬ 
ro, i «Comitati per l’occupazio¬ 
ne*. Vogliamo che siano un 


pezzo decisivo del «sindacato 
degli anni 80» e perciò una 
componente fondamentale 
del rinnovamento del sindaca¬ 
to di oggi. I giovani, i nuovi 
soggetti, il sindacato. Inten¬ 
diamo riprendere il discorso 
perché non ci convincono le 
spiegazioni che fin qui ci sia¬ 
mo dati circa il pratico falli¬ 
mento di passate esperienze e 
non condividiamo la rassegna¬ 
zione di chi pensa che questo 
discorso sia ormai improponi¬ 
bile. Riprendiamo il discorso 
nella consapevolezza che si 
tratta di una riflessione critica 
su noi stessi, sul modo come 
abbiamo «fatto» sindacato; sul¬ 
la nostra capacità di raccoglie¬ 
re il senso delle inquietudini e 
delle contraddizioni percorro¬ 
no le nuove generazioni; sulle 
nostra capacità di cogliere il 
nuovo e organizzare una rispo¬ 
sta efficiente alla qualità nuo¬ 
va del problema del lavoro, 
dell’organizzazione sociale, 
della collocazione collettiva e 
individuale dei giovani nella 
società. 

Il dato di partenza non può 
che essere il livello della di¬ 
soccupazione e — in questo — 
della quota maggioritaria co¬ 


stituita dai giovani sotto i 30 
anni e dalle donne, con livelli 
di scolarità medio alti; oltre 2 
milioni in Italia, oltre 200 mila 
a Roma e nel Lazio. Ma dentro 
e oltre questo dato c’è la realtà 

— intanto quantitativamente 
considerata — di aree estese di 
precariato, di lavoro a tempo 
parziale, di lavoro nero. Un 
problema del lavoro si pone 
con drammatica urgenza tanto 
più se si considera insieme il 
dato della Cassa integrazione 

— lavoro sprecato — della 
pratica del doppio lavoro e 
della estensione del lavoro ne¬ 
ro. Lavoro che manca, lavoro 
negato, lavoro sprecato sono a- 
spetti di un unico processo che 
segna l’attuale fase della crisi 
capitalistica e dello scontro so¬ 
ciale e politico per definirne le 
vie di uscita. 

Il sindacato non può con¬ 
durre pienamente la battaglia 
per uscire dalla crisi attraver¬ 
so una trasforamzione profon¬ 
da dell’economia e della socie¬ 
tà se a definire il progetto e 
dirigerne la realizzazione 
mancano i diretti interessati. 
Si tratta di costruire — in ter¬ 
mini nuovi — un rapporto 
profondo e di massa tra classe 


operaia e giovani. Per questo 
dobbiamo sì partire dall’anali¬ 
si critica dei limiti e dei falli¬ 
menti verificati nella espe¬ 
rienza fatta con la vicenda del¬ 
la legge 285 e con la costruzio¬ 
ne e il funzionamento delle 
•leghe per il lavoro»; ma anche 
dalla ricognizione e valutazio¬ 
ne di fatti nuovi che si sono 
prodotti. Mi riferisco alla e- 
sperienza della cooperazione 
giovanile — ai suoi limiti e al¬ 
le sue difficoltà — partendo 
però dal segno positivo che 
questa esperienza esprime. Mi 
riferisco anche alla domanda 
nuova che viene al sindacato 
nel suo insieme da nuove figu¬ 
re della forza lavoro intellet¬ 
tuale — giovani medici, psico¬ 
logi, tecnici e ricercatori — 
che colgono in termini inediti 
il loro far parte del mercato 
del lavoro. Mi riferisco anche 
alle forme nuove di domanda 
politica e di partecipazione 
che segnano le grandi masse 
di giovani sul versante dei 
problemi individuali — esi¬ 
stenziali, perché no — che 
hanno una dimensione politi¬ 
ca e perciò generale, universa¬ 
le: la libertà, la cultura, l’auto¬ 
nomia; da qui i movimenti che 


Santino Picchetti ricorda Luigi Petroselli 

Con lui in Campidoglio 
ha trovalo spazio 
la voce degli operai» 


Pubblichiamo un ricordo 
del compagno Luigi Petrosel¬ 
li scritto da Santino Picchet¬ 
ti. segretario regionale della 
CGIL, che comparirà nel 
prossimo numero di « Rasse¬ 
gna Sindacale*. 

La morte di Luigi Petro- 
selli, sindaco di Roma, ha 
segnato profondamente la 
città, il suo popolo. Lo testi¬ 
moniano l’interminabile i- 
ninterrotta sfilata di citta¬ 
dini davanti alla sua salma 
esposta nella sala Giulio 
Cesare in Campidoglio, I’ 
immensa folla partecipante 
ai funerali, il modo come o- 
gni settore della società cit¬ 
tadina e di quella nazionale 
ha inteso esprimere il pro¬ 
prio cordoglio. Se si pone 
mente al fatto che Petroselli 
è stato sindaco di Roma per 
poco più di due anni sì avrà 
chiara percezione di quanto 
abbia operato in profondità 
nella coscienza dei romani, 
ma non solo di essi, l’azione 
di Petroselli, alla guida di 
una Giunta democratica. 

Si è parlato molto del pro¬ 
tagonismo di Petroselli, del 
suo incredibile ritmo di la¬ 
voro e di fare politico. La 
sua presenza si coglieva o- 
vunque: tra i lavoratori in 
lotta, tra i popolani delle 
borgate, tra gli anziani del¬ 
la città, tra gli sportivi, tra i 
vari ceti che compongono il 
tessuto sociale cittadino. 
Un protagonismo non fine a 
se stesso ma legato ad una 
lucida idea di governo della 
città che facesse del Campi¬ 
doglio un centro vivo di di¬ 
rezione non burocratica ma 
partecipata da parte di tutti 
i cittadini romani. L'idea 
cioè di unificare veramente 
la città, superando storiche 
separatezze tra popolo e i- 
stituzione locale, dando ai 
romani nuovi e positivi va¬ 
lori perché la città recupe¬ 
rando se stessa sviluppasse 
una nuova socialità e una 
prospettiva di crescita de¬ 
mocratica e civile. In questa 
visione ciascuno era chia¬ 
mato a collocarsi e a schie¬ 
rarsi neH’impegno per una 


Rinviato 
l’attivo 
con Bufalini 
sulla pace 
e il disarmo 


Roma diversa e rinnovata. 
Verso il sindacato Petroselli 
rivolse una particolare at¬ 
tenzione e partecipava qua¬ 
si sempre personalmente ad 
una molteplicità di incontri 
che si avevano con la Giun¬ 
ta comunale su vari aspetti 
dell’organizzazione econo¬ 
mica e sociale della città. 
Una attenzione che non era 
un riconoscimento formale 
del ruolo del sindacato, ma 
una consapevolezza del pe¬ 
so positivo che poteva e do¬ 
veva avere il sindacato per 
gli interessi che rappresen¬ 
tava nel governo democra¬ 
tico di Roma. Da qui i suoi 
interventi continui nei mo¬ 
menti più significativi delle 
stesse lotte promosse dal 
sindacato e dai lavoratori a 
Roma. 

Interventi tesi non ad e- 
sprimere la pur necessaria 
solidarietà del Comune, ma 
a dare alle lotte stesse una 
dimensione e un respiro ca¬ 
pace di sorreggere quella i- 


dea per Roma che Petroselli 
perseguiva. Vorrei ricorda¬ 
re tre momenti della pre¬ 
senza di Petroselli nelle spe¬ 
cìfiche vertenze sindacali e 
nei rapporti diretti col sin¬ 
dacato. 

Il primo riguarda la ver¬ 
tenza, ancora aperta, per la 
salvezza della azienda agri¬ 
cola di Maccarese. Per Pe¬ 
troselli, come per il sindaca¬ 
to, salvare la Maccarese e la 
vocazione agricola di quella 
grande area di verde nel Co¬ 
mune di Roma significava 
non soltanto difendere l’oc¬ 
cupazione ma soprattutto 
la possibilità di impedire 
una crescita ulteriore della 
città come megalopoli di¬ 
fendendo così una idea del¬ 
la città culturalmente nuo¬ 
va umana e vivibile, come 
lui diceva. I lavoratori della 
Maccarese non potranno 
che ricevere nuova forza 
nella loro lotta dall’inse¬ 
gnamento che viene dall’o¬ 
pera di Petroselli. 



Il secondo momento sì ri¬ 
ferisce al modo come Petro¬ 
selli intervenne nel corso 
della difficile vertenza aper¬ 
ta dagli autisti dell’ATAC 
nello scorso mese di marzo 
con scioperi improvvisi ed 
autonomi che colpirono la 
vita cittadina. Petroselli in¬ 
tervenne personalmente in 
alcune infuocate assemblee 
dei lavoratori in lotta che 
contestavano la presenza 
degli stessi dirigenti confe¬ 
derali. Vi intervenne sorret¬ 
to dal suoi ancoraggi ideali 
ma soprattutto vi interven¬ 
ne come sindaco di una cit¬ 
tà sconvolta. 


Portare in alto la coscienza civile 


Per molti lavoratori Petro¬ 
selli era anche la controparte 
che doveva dare risposte a 
determinate e specifiche ri¬ 
vendicazioni. Una posizione 
non certo facile la sua. un 
ruolo che tuttavia seppe eser¬ 
citare con grande maestria 
contribuendo decisamente a 
risolvere la vertenza — dan¬ 
do respiro alla città — ad un 
recupero di rapporti tra lavo¬ 
ratori e sindacati confederali, 
ad un elevamento della co¬ 
scienza di lavoratori organiz¬ 
zati. dei tramvieri romani che 
quel tipo di lotta faceva appa¬ 
rire alquanto appannata. Nel 
sindacato stesso quel modo di 
intervenire di Petroselli apri 
qualche problema perché 
sembrava scorgervi qualche 
elemento teso a scavalcare le 
logiche del conflitto sindaca¬ 
le e il ruolo del sindacato. Ma 


il partito 


in quella data situazione, vi¬ 
sta ancora oggi a mesi di di¬ 
stanza, l’intervento di Petro¬ 
selli seppe fondere magnifi¬ 
camente la sua funzione di 
sindaco, di organizzatore po¬ 
litico. di amico dei lavoratori 
e dei sindacati. 

Il terzo momento riguarda 
il protocollo d’intesa tra Co¬ 
mune. sindacato, cooperati¬ 
ve-costruttori sui problemi 
della casa e delle basi produt¬ 
tive di Roma, che venne ap¬ 
provalo nella fase precedente 
alla direzione Petroselli dalla 
Giunta democratica e che in 
sede di verifica, con Petrosel¬ 
li sindaco, venne arricchito e 
rilanciato. 

A quel protocollo Petrosel¬ 
li dava un notevole valore 
perché realizzava quel coin¬ 
volgimento di importanti 
forze sociali per collaborare e 


dare soluzione ai più dram¬ 
matici problemi di Roma che 
è stata una costante dell’ope¬ 
ra sua. Sapeva Petroselli che 
era stato il sindacato a Roma 
a rendersi protagonista di 
questa linea, che. gestita cor¬ 
rettamente dal Comune, ha 
consentito di sostenere nella 
città l’attività edilizia e l’oc¬ 
cupazione, e non mancava di 
esprimere il suo apprezza¬ 
mento. Sarebbe interessante 
un esame più particolareg¬ 
giato di questa esperienza che 
ha. secondo me, valore dì me¬ 
todo e sostanza, di dimensio¬ 
ne nazionale. 

Ho ricordato solo tre mo¬ 
menti del rapporto che il sin¬ 
dacato ha avuto con l’opera e 
la funzione di sindaco di Lui¬ 
gi Petroselli. Altri momenti 
di grande valore e significato 


di questo rapporto potrebbe¬ 
ro essere ricordati. Partico¬ 
larmente quelli rivolti a dare 
soluzione positiva a vertenze 
difficili di aziende in crisi ti¬ 
po Voxson, Italeonsult, ed al¬ 
tre, che avevano ed hanno un 
peso specifico nella qualità 
delle basi produttive della 
capitale. 

Sarebbe stato fecondo di 
ulteriori positivi risultati per 
il destino di Roma e per l’ele¬ 
vazione del ruolo delle classi 
lavoratrici, poter contare, al¬ 
la guida del Comune di Ro¬ 
ma, un uomo come Petroselli. 

Per questo il cordoglio che 
ha espresso tutta insieme la 
Federazione unitaria, è stato 
sincero e profondo. 

Certamente l’apparato co¬ 
struttivo del sindacato, nella 
sua autonoma determinazio¬ 
ne e scelta, continuerà ad e- 
sprimersi nei confronti della 
Giunta di sinistra chiamata a 
proseguire l’opera di Petro¬ 
selli. 

Tra l’immensa folla accor¬ 
sa ai suoi funerali emergeva 
uno striscione semplice sor¬ 
retto da alcune donne che di¬ 
ceva: «Petroselli, grazie». 

Con altrettanta semplicità 
anche noi, tutta la CGIL, pos¬ 
siamo ripetere questo grazie 
non solo per l’opera svolta in 
difesa dei lavoratori e il bene 
della città ma per il messag¬ 
gio morale che dalla sua mor¬ 
te ci viene, dandoci più forza 
per continuare la nostra quo¬ 
tidiana fatica contro le ingiu¬ 
stizie e per un migliore avve¬ 
nire. 

Santino Picchetti 


L’attivo sul tema: «L’iniziati¬ 
va dei comunisti per un gran¬ 
de movimento unitario a so¬ 
stegno della pace, del disarmo 
e dello sviluppo-, previsto per 
oggi alle 17 con il compagno 
Bufalini della direzione del 
Partita, è rinviato. 


Dibattito a Mazzini 


Oggi alle 20 presso la seziona di 
Mazzm» dibattito sui temi delta pace e 
del disarmo Partecpano: Alberto J«- 
covwflo di «Repubblica*. Francesco 
Gozzano. vice corettore del- 
r«Avanti 1 ». Omo Frescobaldi, del 
•Camere detto Sera* e Andrea Barba¬ 
to per la RAI-TV: coor dna a compa¬ 
gno Nano» Magnohm del CESPI. 

SEZIONE FEMMINILE: domani alto 


16.30 «n federazione riunione su: 

colo (T«abasso). 

«Verifica e rilancio deca poM>ca dei 
servizi a Roma». Partecipano te com¬ 
pagne Franca Prisco e Leda Colombi¬ 

MONTESACRO atto 19 00 Attivo Cr¬ 
eolo 

ni. 

TRIONFALE alto 15 00 coordinamen¬ 
to zona Nord (Labbucd). 

ASSEMBLEE: TIVOLI atto 18 (Fifa- 
bozzi). 

AVVISO 

ITALIA aito 16 00 celiato Pfcmo (Nata¬ 
li). 

LAURENTINA alto 17.30 Attivo Cr 

1 creoli e to ceduto debbono ritrare 
al p«ù presto m Federazione il volanti¬ 
no autonomo della FGCl per to iniziati¬ 
ve del 15 ottobre. 
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COMITATI Ol ZONA: CASTELLI alto 
17 m sede riunione sull'informatica 
( Montorio-0'Alessio). 

TIBERINA alte 20 a Mentana nuruone 
dei comitati cittadmi di Mentana e 
Monterotondo (Oe Jutes-Fortni). 

SEZIONI E CELLULE AZIENDALI: 
CELLULA REGINA ELENA alto 17 m 
federazione (G Rodano) 


FROSINONE 

CASSINO alle 18 CO (Pizzuti). 




Annunciati i programmi di Santa Cecilia 

In mille con Prètre 
a suonare e cantare 
V«Ottava» di Mahler 


si sviluppano sulle questioni 
dei servizi collettivi, della ca¬ 
sa, ma anche — e signifi¬ 
cativamente — sulle questioni 
della pace, del disarmo, dell’ 
ambiente, della città. 

Si avverte che il tempo del¬ 
la commiserazione e dell’in¬ 
tervento paternalistico sulla 
crisi delle nuove generazioni 
deve cedere il passo ad una 
proposta di impegno aperta e 
nuova. Questa è fatta della 
qualità della lotta per l’occu¬ 
pazione e lo sviluppo che il 
sindacato porta avanti; delle 
scelte rivendicative e contrat¬ 
tuali relative all’orario di la¬ 
voro, alla formazione profes¬ 
sionale, al rapporto scuola-la¬ 
voro; delle proposte di assetto 
urbano che il sindacato deve 
portare avanti per realizzare 
una nuova e più elevata «qua¬ 
lità della vita». Certo si tratta 
di grandi temi e di battaglie 
generali e impegnative; ma so¬ 
no quelle — a noi sembra — 
per le quali vale veramente la 
pena di chiamare le giovani 
generazioni a cimentarsi nella 
costruzione del proprio e del 
comune avvenire. 

Salvatore Bonadonna 


I problemi dell’Accademia 
di Santa Cecilia sono quelli 
degli altri Enti lirici e sinfoni¬ 
ci: i soldi non ci sono o arriva¬ 
no tardi, e l'iter della legge di 
riforma del settore musicale è 
ancora in alto mare. Santa Ce¬ 
cilia, però, non si è fatta pren¬ 
dere la mano dalle lamentele 
di rito e, attraverso il suo pre¬ 
sidente-sovrintendente, mae¬ 
stro Mario Zafred, ha tranquil¬ 
lamente annunciato, ieri, il 
cartellone, anzi i cartelloni, 
della imminente stagione mu¬ 
sicale; sinfonica e cameristica. 

Sono proseguiti nell’Audi¬ 
torio di Via della Conciliazio¬ 
ne i lavori di perfezionamento 
dell’acustica e del palco dell* 
orchestra e del coro, e si sono 
mantenute le conquiste dell’ 
anno scorso: trenta concerti 
sinfonici, ripetuti tre volte 
(domenica, lunedì e martedì), 
anzi, quattro, se contiamo le 
prove generali del sabato, of¬ 
ferte agli studenti; trenta con¬ 
certi da camera, in via dei 
Greci, con spostamenti, per al¬ 
cuni, nell'Auditorio. 

Si ha un totale di centocin¬ 
quanta appuntamenti musica¬ 
li, che contemperano l’esigen¬ 
za di assicurare un servizio 
culturale per la città. Si è rag¬ 
giunto, cioè, un equilibrio tra 
la quantità e il livello delle 
produzioni e, malgrado tutto, 
si è mantenuto il punto di non 
rallentare la produzione e di 


non tornare indietro. Si è poi 
potenziato il decentramento, 
cui partecipano anche i solisti 
impegnati nelle stagioni «uffi¬ 
ciali». 

L’escalation dei costi è stata 
fronteggiata, * contenendo il 
prezzo dei biglietti: per l’Audi¬ 
torio, oscillano da tremila a ot¬ 
tomila lire (ridotti: da duemi- 
lacinquecento a seimilacin- 
quecento); per la Sala di via 
dei Greci, da quattromila a 
settemila lire (ridotti: da tre¬ 
mila a seimila). 

Gli abbonamenti si sono e- 
sauriti in un niente, e occorre¬ 
rà, data la crescente richiesta 
di musica, mettere in cantiere 
nuove iniziative e proposte. 

La stagione sinfonica all’ 
Auditorio si inaugura il 25 ot¬ 
tobre con l’ottava «Sinfonia» di 
Mahler (la Sinfonia detta dei 
Mille), diretta da Georges Prè¬ 
tre. Una panoramica sul pro¬ 
gramma mette in luce i con¬ 
certi diretti da Gianluigi Gel- 


metti (musiche di Manzoni e 
Varèse), ancora da Prètre 
(Fauré e Debussy), Rostropo- 
vic (viene in funzioni di diret¬ 
tore d’orchestra, e presenta la 
Quinta di Ciaikovski e la 
Quinta di Sciostakovic, il 13 
dicembre), Carlo Maria Giuli- 
ni (Mozart e Bruckner), Aldo 
Ceccato, Sawallisch (Beetho¬ 
ven), Daniel Cren, Donato 
Renzetti, Pierluigi Urbini, Ga¬ 
briele Ferro. 

Due grandi linee punteggia¬ 
no il cartellone: quella che 
parte da Mahler (che ritornerà 
spesso) e una linea stravin- 
skiana (c’è il centenario della 
nascita, nel 1982). 

La stagione cameristica 
prende il via nella Sala acca¬ 
demica il 22 ottobre con segui¬ 
to del concerto il giorno 23: So¬ 
no in programma, infatti, i sei 
Brandeburghesi » di Bach, in¬ 
terpretati, con strumenti dell’ 
epoca, dal Collegium aureum. 


• È fissata per il 30 ottobre prossimo, la scadenza per la presen* 
tazione delle domande di ammissione alla Scuola di Tecniche 
dello Spettacolo di Claretta Raffaella Carotenuto, che ha già in 
corso le attività di allestimento per gli allievi del 3° anno. Le 
domande devono essere fatte, recandosi di persona, nella sede 
della scuola, in via Paisiello 39. Le materie dì insegnamento 
sono, per il primo anno, dizione, interpretazione scenica, crea¬ 
tività, canto, danza, laboratorio, basic-english, antologia dello 
spettacolo contemporaneo e storia del teatro e dello spettacolo. 
Per il secondo anno: continuazione deH’interpretazione sceni¬ 
ca, doppiaggio e preparazione dello spettacolo. Per il terzo an¬ 
no, infine, tirocinio professionale. 


Al Teatro dei Satiri 

Ennio Flaiano 
non personaggio 
ma « ispiratore » 




L’Accademia Filarmonica apre la stagione 

Fra divertimento 
e balletto 
spuntò «Noces » 



"**+■ y-i * . ' «r v*. 


Sono numerosi i Quartetti 
(Amati, di Roma, di Tokyo, 
Schubert), numerosi i piani¬ 
sti, capeggiati da Emil Ghilels 
e Maurizio Pollini (i loro pro¬ 
grammi sono ancora da defi¬ 
nire); si ascolteranno anche 
Mihail Pietnev, Alexis Weis- 
senb erg, Sergio Perticatoli, 
Alfred Brendel, nonché l’orga¬ 
nista Giorgio Camini, il violi¬ 
nista Salvatore Accordo, in¬ 
terprete dei ventiquattro « Ca¬ 
pricci » dì Paganini. 

C’è, poi, Severino Gazzelloni 
con Bruno Canino, ci sono il 
violoncellista Yo YoMa, il Trio 
d’Israele, le cantanti Grace 
Bumbry e Galinu Vishnevska- 
ja, accompagnata al pianofor¬ 
te da Rostropovic. 

Il Coro dell’Accademia ri¬ 
prenderà il Coro di morti di 
Petrassi insieme a pagine di 
Stravinski, mentre i solisti 
dell’Orchestra — Angelo Ste- 
fanato e Giuseppe Prencipe — 
suoneranno con l’Orchestra da 
camera di Santa Cecilia. Si a- 
scolteranno anche i solisti del¬ 
la Filarmonica di Berlino, 1’ 
Orchestra da camera inglese e 
l’Orchestra da camera di Stoc¬ 
carda. 

E’tornata alla ribalta la vec¬ 
chia questione di un direttore 
stabile per l’orchestra, ma la 
soluzione è ancora lontana. 
C’è il malvezzo per cui i diret¬ 
tori stabili finiscono con l’es¬ 
sere stabilmente lontani dalle 
orchestre che dovrebbero cu¬ 
rare, e quindi la questione, an¬ 
che per quest’anno, rimane in¬ 
soluta. 

Peccato, però la mancanza 
di un autorevole direttore sta¬ 
bile finisce con lo sminuire 1’ 
orchestra che deve, così, ri¬ 
nunciare alle toumées all’e¬ 
stero. Ma Zafred ha assicurato 
che il problema è all’ordine 
del giorno. 


Flaiano a Roma. A Roma, 
perché questo è il titolo scelto 
da Carlo Alighiero per il suo 
adattamento di testi per la sce¬ 
na di Ennio Flaiano. E a Ro¬ 
ma, perché lo spettacolo, per 
la regìa di Marco Gagliardo e 
l’interpretazione dello stesso 
Carlo Alighiero, debutta sta¬ 
sera proprio qui, al teatro dei 
Satiri. 

-Ma che cos’è. esattamente, 
questo-lavoro? Non una bio¬ 
grafia, né una parodia, né tan¬ 
to meno, un semplice riassun¬ 
to di roba edita e inedita dello 
«scrittore scomodo». Carlo Ali¬ 
ghiero ci tiene a spiegare che 
con il suo lavoro ha voluto af¬ 
frontare vani stralci di Flaia¬ 
no cercando di ricostruire la 
sua tipica «atmosfera», magari 
puntando sulla condizione di 
intellettuale atipico,- di lette¬ 
rato che tanto spesso non rie¬ 
sce a comunicare le proprie i- 
dee in un mondo sconosciuto, 
così come era Flaiano e cosi 
come potevano essere letti 
quasi tutti i protagonisti della 
sua fantasia. 

Ennio Flaiano, dunque, non 
dovrebbe • risultare tanto il 
personaggio da ricercare nella 
rappresentazione (sulla scena 
ci saranno uno scrittore, un 
poeta e un regista intenti a 
scrivere ima sceneggiatura 
che poi però rimarrà chiusa 
nelle penne dei tre) quanto 

g iuttosto l’ispiratore di tutto. E 
orna in senso stretto, non c’ 
entra molto con la dinamica 
del testo; la città scorre sullo 
sfondo della vicenda dei tre 
intellettuali, quella stessa Ro¬ 
ma che tante volte era riuscita 
a «sconvolgere» Flaiano stesso. 
Interpreti, insieme a Carlo A- 
lighiero, sono Fernando Caja- 
ti, Alberto Rossati, Maria Gra¬ 
zia Bon, Bruno e Angela Bru- 
gnola. Le scene e i costumi so¬ 
no di Jack Frankfurter. 


Quella volta Stravinski e 
Diaghilev non s’erano proprio 
capiti. Il musicista pensava a 
«Noces* come a un divertimen¬ 
to musicale: «Noces non vuole 
affatto ricostruire le nozze 
contadine, non vuole imitare 
le feste popolari», diceva. Ma 
Diaghilev, Vimpresario, aveva 
visto giusto, vecchia volpe 
qual era, e volle fare di Noces 
un balletto: tante e tali erano 
le suggestioni che il testo lette¬ 
rario e lo spirito popolare rus¬ 
so avevano infuso nella musi¬ 
ca, che alla fine quella partitu¬ 
ra sapeva come nient’altro di 
nozze campagnole russe, e 
quasi implorava un comple¬ 
mento visivo. Il dolore della 
sposa nel lasciare la vecchia 
casa, la benedizione dei geni¬ 
tori, il gran chiasso durante il 
banchetto nuziale, la partenza 
degli sposi: c’è tutto, in un af¬ 
fresco paesano splendidamen¬ 
te vivo. 

L’Accademia Filarmonica 
apre la sua stagione mercoledì 
14 (replica il 15) con • Noces » di 
Igor Stravinski nella coreo¬ 
grafia di Lar Lubovitch. Pre¬ 
stigiosa è la presenza della 
Compagnia di balletto del 
Teatro di Stato di Stoccarda 
(ammirata già a Spoleto e a 
Nervi). 

Gli altri due numeri dello 
spettacolo inaugurale saranno 
• BrouiUards », una coreografia 
di Cranko sulla musica dei 
Préludes di Debussy; e « Salta¬ 
rello », coreografia di Comelin 
sulla musica della Suite italia¬ 
na, sempre di Stravinski. • 

c. cr. 
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Concerti 


Prosa e Rivista 


BELLI 

(Piazza S Apollonia. 11/A * Tei. 58948751 
Alle 21 15 La Compagnia Teatro Belli presenta' Orcho- 
stra di Dame di Jean Anouilh Regia di Antonio Satinas. 
BORGO S. SPIRITO 

(Via dei Penitenzieri n 11 - Tel 84 52 674) 

Giovedì e domenica alle 17 30. La Compagnia D'Origh'a- 
Palmi presenta La vita che ti diedi di Luigi Pvandello. 
Regia di Annamaria Palmi 

CENTRALE 

(Via Cetsa 6 - Tel 6797270) 

Ai'e 2 1 La Compagnia del Teatro Centrale presenta: Tre 
civette sul comò di Romeo De Baggis. con Paola Bor¬ 
boni Diana Dei. Rita Libesi Regia di Fabio Battistim. 

DELLE ARTI 

(Via Sicilia. 59 - Tel 4758598» 

Alle 21 La Compagnia Stabile presenta Aroldo Tien. 
G u'iana Lojod.ce Antonio Fattorini m II giuoco delle 
parti di L Pirandello Regia di Giancarlo Sbragia Conti¬ 
nua la campagna abbonamenti 

ETI QUIRINO 

(Via M Mmghetti 1 - Tel 6794585) Alle 20.45. Il 
Gruppo Teatro Libero RV presenta Le locandiere di 
Cario Go'dor.i nella messa in scena ideata nel 1952 da 
Lochino Visconti, riproposta da Giorgio De Lullo. Piero 
Rosi Umberto TveHi. Maurizio Montevefde. con (in o a.) 
R Alpi. M Duane S Fornara. G Giacchetti. I Guido!ti. 
E Marano. C Sykjs Labini. G Tozzi 
ETI-VALLE 

(Via del Teatro Valle. 23 - Tel 6543794) 

Al a 2 1 (ultima settimana) Raffaele Scarano e Pietro 
Mezzasoma presentano Paola Quattrini m La camerie¬ 
ra brillante di Carlo Go'doni con Cario Bagno. Vigilo 
Zernitz. Alvise Battam. Antonio Buonomo. Regia di E- 
dmo Fenoglio 
GIULIO CESARE 
(V'ia'e Giu'io Cesare - Tel 353360) 

Seno iniziati gii abbonamenti alta stagione teatrale 
1S31 82 Per informazioni rivolgersi al botteghino 
LA CHANSON 

(Largo Brancaccio 82/A - Tef 737277) 

A' e 21 30 La Cooperativa «Le Arti» presenta Peppe 
Lauretta m lo e Gheddafr - Mreno Scali n Che strane 
somiglianza e Policromìa, con Pietro De Silva. Patrizia 
Lcreti e G no Nardefla 
SALA UMBERTO 

(Via delia Mercede. 50 - Tef 67 94.753) 

A "e 21 Beckett e il suo re di Jean AncxiWh Con- 
Andrea Giordana Giancarlo Zanetti e Tina Lattanti Regia 
di Aldo Tronfo 

SISTINA 

(Via S.siina 129 - Tel 47 56 841) 

A - e 2 1 Massimo Laneti presenta la Compagnia Piccole 
Donne m (I fantasma dell'Opera di Tonino Poter. Paola 
Pasco* m e Stefano Manica 
TEATRO DI ROMA - TEATRO ARGENTINA 
(Via de. Barbieri 21 - Tel 65 44 601-2-3) 

E n corso la campagna abbonamenti per la stagione 
1931 82 In programma 8 spettacoli, particolari prezzi a 
lavoratori e giovani 
TEATRO PORTA PORTESE 
(Via Betioni n 7 - Tel 58 10 342) 

Aperto settembre ottobre seminario stocVo teatrale (ore 
17 30 20 30) 

PARIGLI 

(Via Gosuè Bors. 20 - Tel 803523) 

E m corso la campagna abbonamenti per la stagione 
teatrale 1981 82 Informazioni al botteghino del teatro 
tutti i g-orm dalie 10 afte 19 
TEATRO TENDA 
(Piazza Martore - Tel 393969) 

Da ryovedì exe 21 Forza venite pm> - fnH frre 
casco. Commedia musicale di Mano Ceste*acci e 8 **- 
gdi Palombo Reg*a di Maro Casteftaco. 

IL LEOPARDO (Vicolo del Leopardo. 33 • Tel 5895540) 
Alle 2115 Incubo da Guv De Maupassant. Regia <fc 
Roberto Marafante 
TEATRO INSTABILE 
(Via del Caravaggo n 97 - Tel 5134523) 

Giovedì alle 21 M Gruppo Teatro Instabile presenta Tra 
scimmia nel bicchiere di Maro Moretti con J Scoc¬ 
chi G Valenti. M Par boni Regia di Gianni Leoneth- 
PICCOLO DI ROMA 
(Via della Scala) 

Alle 21 15 La Coop Teatro de Poche presanta: N***y 
• Gkity, parodia di Pietro Zardmì. da Shakespeva; con 
M Sur ace. P. Zar cSnr. S Karay. Ingresso grattato per 
handicappati L. 1 000 per studenti. 


i \ v“~t ^ ——— 


e *.« 4 *^ VI 

/ 


Martedì 13 ottobre 1981 


Lirica e Balletto 


TEATRO DELL'OPERA - «MUSICA IN AUTUNNO 

Giovedì alle 21. Concerto sinfonico. Direttore d'or¬ 
chestra Antal Dorati. Solista al pianoforte’ ll«a vo Alpen- 
heim Orchestra del Teatro Programma: Haydn: Sinfonia 
n 5. Mozart Concerto K. 271: Respighi/ Le fontane d» 
Roma. Stravinskij- L'Uccello di fuoco - Suite. Il concerto 
verrà replicato venerdì ore 17 e sabato ore 21. 

ACCADEMIA FILARMONICA 
(Via Flaminia. 118 - Tel. 360.17.52) 

Domani alle ore 2 1 al Teatro Olimpico inaugurazione 
stagione 1981-1982 con il Balletto dell Opera di Stoc¬ 
carda In programma «Bromllards» di Debussy: «Saltarel¬ 
lo» e « Nozze» di Strawinsky. Unica replica giovedì alle 
2 1 Biglietti in vendita alla Filarmonica. 

ASSOCIAZIONE CULTURALE «I DANZATORI 
SCALZI» 

(Vicolo del Babuccio 37 - Tel 6788121 • 6781963) 
Sono aperte le iscrizioni ai corsi di danza moderna della 
tecnica di Patrizia Cerroni, che avranno inizio il 5 ottobre 
per fanno 1981-82. Le lezioni avanzate tenute dalla 
stessa Cerrom e quelle elementari tenute da Paola Cibello 
sono accompagnate dal percussionista Nicola Raffone. 
Per informazioni rivolgersi al numero telefonico 
6540454. Via S Nicola De Cesarmi - Centro Studi V. 
Lombardi dove si tengono i corsi. 


ROMA - SPETTACOLI 


Cinema e teatri*! 


ACCADEMIA SANTA CECILIA 

(Via Vittoria 6 - Tel 6790389 6783996) 

Sono in corso gli abbonamenti alla stagione sinfonica 
1981 82 Gli uffici in Via della Conciliazione n 4 sono 
aperti dalle 9 alte 12 e dalle 16 alle 18 tranne il sabato 
pomeriggio e la domenica, tei. 6541044. 
ACCADEMIA ITALIANA DI MUSICA CONTEMPO¬ 
RANEA 

(Via Arangio Ruiz - Tel. 572166 - ore 9-)3) 

Giovedì alle 21. Presso la Chiesa di S Agnese (Piazza 
Navona) Giuliana Albisetti (arpa) interpreta Musiche di 
Hindemith, Giuranna, Kreneck, Rotondi, Mader- 
na, Giacomatti e Donatoni. 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI 
(Via Fracassmi 46 - Tel. 361005) 

Sono aperte le iscrizioni per la stagione concertistica 
1981 1932 che avra inizio sabato 17 ottobre presso 
I Auditorio San Leone Magno (Via Bolzano 38. tei. 
8532 16) con I Estro Armonico di A Vivaldi nell’ese¬ 
cuzione de «I Solisti Italiani» 

CENTRO INIZIATIVE MUSICALI 
(Arco degli Acetari n 40 - Tel. 657 234) 

Seno aperte le iscrizioni alla scuola di musica per tutu gli 
strumenti La segreteria è aperta tutti i giorni tranne 
sabato e festivi dalle 17 alle 20. 

SOCIETÀ ITALIANA DEL FLAUTO DOLCE 
(Viale Angelico. 67 - Tel 354441) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di flauto dolce, (lauto 
traverso, chitarra classica, ritmica, teoria e solfeggio. 
Orario segreteria 16 19 dal lunedi al venerdì 
CORO POLIFONICO ROMANO 
(c'o Oratorio del Gonfalone - Via della Settima. 1/b - Tel 
655 952) 

Sono aperte le iscrizioni alla stagione dei concerti 
1981 82 che si inaugura il 22 ottobre alle 21.15 La 
segreteria rimane aperta dalle 9 30 alle 12 30 e dalle 
16 30 alle 19 30 escluso il sabato pomeriggio. 

XVIII FESTIVAL DI NUOVA CONSONANZA 
(Piazza 5 Giornate. 1 - Tel 3595596) 

Domani alle 21 30 Presso l'Auditorium della RAI a) Foro 
Italico (Piazza Lauro De Bosis). «Gruppo strumentale mu¬ 
sica d oggi», direttore Luca Pfaff Musiche di Fedele. 
Sbordom. Baggiani. Cattaneo. Lombardi Riccardi. 
NUOVA CONSONANZA 
(Piazza 5 Giornate. 1 - Tel 3595596 
A'ie 18 Presso il Palazzo delle Esposizioni (Vìa Naziona¬ 
le) Alessandro Sbordom in II Problema della comuni¬ 
cazione musicale visto dalla pane del composito¬ 
re 

ASSOCIAZIONE MUSICALE ROMANA 

(Informazioni tei. 6568441) 

Ai'e 2 1 Nella chiesa di S. Ignazio (Piazza S Ignazio): 
Concerto straordinario dell'Orchestra Sinfonica di 
Bordeaux. Pianista- Jean Philippe Collard Direttore' 
Alberto Benzi Musiche di Berlioz e Ravel. 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA 
(Via Arenula. 16 - Tel. 6543303) 

Prosegue la campagna abbonamenti per la stagione con¬ 
certistica 1981-82 che avra inizio il 22 ottobre Per 
■.-.formazioni dalle 16 alle 20 presso le sede Via Arenula 
16 

CIRCOLO ARCI CALDERINI 

(Piazza Mancini. 4 - scala Cmt 1 - Tel. 399592) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di musica per tutti gli 
strumenti Orario segreteria - martecfi e giovedì dalle 
17 30 alle 21. 


TEATRO IN TRASTEVERE 

(Vicolo Morom.3 • Tel 5895782 • Ingresso L. 5 000 - 
Rid. L. 4 000) ' 

(Sala A), venerdì alle 21.15 «Prima». Il Teatro di Meri- ' 
gitano presenta- «L«o Da Barardinis tha Ring mal è 
detto il Principe si nmneoronerà». ■> 

(Sala B)‘ qlle 21.15 La San Carlo di Roma presenta: 
Mariana Pineda di Riccardo Reim. con Nicola D Eramo. _ 

Elide Melli. Tiziana Ricci, ed altri Regia di R. Reim '*■“ 
(Sala C). alle 21.15 «Prima». La compagnia il Carro in: La 
cinque rosa di Jennifer. Regia di Michele Di Nocera. ■ 
con Annibale Ruccello e Francesco Silvestri (Intero L. 
4.500. Rid L. 3 000). 

LA COMUNITÀ 

(Via Giggi Zanazzo 1 - Tel 5817413) ' - 

Alle 21.30. Atto senza parola di Samuel Beckett. > 
Regia di Giancarlo Sepe. con Franco Cortese, Anna Me- 
nichetti. Roberto Rem. Vittorio Stagni, Pino Tufillaro. . * 

MONGIOVINO 

(Via G Genocchi 15. ang Cristoforo Colombo - T. 
5139405) 

Alle 21. La compagnia «Teatro d Arte di Roma» presen¬ 
ta - Recital per Garcia Lorca a New York e lamento 
per Ignaclo (la compagnia recita fuori sede). 

SPAZIO ZERO TEATRO CIRCO 
(Via Galvani - Testacelo Tel 573089-6542141) 

Alle 21.30. Spazio Zero presenta Albert di Lisi Natoli, 
con Daniela Boensch. Ivan Fodaro. Francesco Montesi. 
Pino Pugliese. Roberto Altamura (batteria). Roberto Otti 
ni (sax baritono). Aurelio Tontim (tromba), musiche degli 
esecutori. 

TEATRO LA MADDALENA 

(Via della Stelletta, 18 - Tel. 6569424) 

Riposo. 

DELLE MUSE 

(Via Forlì. 43 - Tel. 862948) 

È in corso la campagna abbonamenti per la stagione 
teatrale 1981-82. Informazioni al botteghino del teatro, 
tutti i giorni dalle 10 alle 14 e dalle 16 alle 20 

ROSSINI 

(Piazza S Chiara. 14 - Tel. 6542770) 

Mercoledì 28, alle 20 45 Inaugurazione della stagione 
teatrale 1981-82. Anita Durante. Leila Ducei. Enzo Li¬ 
berti. presentano la Compagnia Stabile del Teatro di Ro¬ 
ma «Checco Durante» in La Famija de Tappetti e i 
ruoli organici. (Novità assoluta). 

ANFITRIONE 

(Via Marziale. 35 - Tel. 3598636) 

Dal 21 ottobre alle 21.15 La Cooperativa «La Plautina» 
presenta m anteporne Medico per forza di Molière, con 
Sergio Ammirata. Patrizia Paris. Enzo Spitaleri. Ileana 
Bonn. Mano Di Franco Regia di Sergio Ammirata 
AURORA 

(Via Flaminia Vecchia. 520 - P.le Ponte Milvio - Tel 
393269) 

Giovedì alle 21.15 Festa per il compleanno del caro 
amico Harold. Due atti di Mari Crowley Regia di Sofia 
Scandurra, con Gastone Pescucci. Pino Carette. Giuliano 
Manetti. Damele Greggio (novità assoluta per I Italia). 
Solo dieci repliche j 


Sperimentali 


INSIEME PER FARE 

(Piazza Rocciamelone. 9 - Tel. 894 006) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di fotografia, falegname¬ 
ria. ceramica, tessitura, liuteria, musica, danza La segre¬ 
teria è aperta il lunedi e il venerdì dalle 17 alle 20 

CONVENTO OCCUPATO - MOVIMENTO SCUOLA 
LAVORO 

(Via del Colosseo. 61 - Tel 6795858) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi teorico-pratici di agopun¬ 
tura. incisione, falegnameria, training autogeno, cerami¬ 
ca. danza, fotografia, liuteria. 


Jazz e folk 


MISSISSIPPI JAZZ-CLUB 

(Borgo Angelico. 16 - P.za Risorgimento) ' 

Alle 16 - sono aperte le iscrizioni ai corsi di musica per 
tutti gli strumenti 

EL TRAUCO (Via Fonte dell'Olio. 5-7) 

Alle 21.30 «Ety» cantautore brasiliano. Dakar del Perù 
presenta «Folklore sudamericano». 

SELARUM (Via dei Fienaroli. 12 - Te! 5813249) 

Tutte le sere alle ore 21. Musica latino-americana con gli 
Urubu. Apertura locale ore 18. 

FOLK STUDIO 

(Via G. Sacchi. 3 - Tel. 5892374) 

Alle 21.30. La chitarra country e blues di Francis Ktepes. 

Tha supargurtar fn Knìpes medicina show. 
MOTONAVE T1BER UNO 

Tutte le sere alle 20.30. Roma di notte musica e ro¬ 
mantica crociera sul Tevere Canta Lydia Raimondi 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA «DONNA OLIM¬ 
PIA» - - - - 

(Via Donna Olimpia. 30 - Tel 5285040. 5378268) 
Sono aperte le iscrizioni ai corsi di Armonica. Banjo. 
Basso elettrico: Batteria. Chitarra classica, blues folk e 
'jazz e elettronica. Clarinetto: Contrabasso. Fagotto. Fi¬ 
sarmonica; Flauto dolce e traverso: Oboe; Percussioni. 
Pianoforte ctassico e |azz: Sassofoni. Violino: Violoncel¬ 
lo: Voce ed ai laboratori di animazione per bambini; A- 
. scolto guidato. Blues: Composizione: Coro: Improvvisa¬ 
zione; Introduzione alla musica, musica antica, musica 
insieme: Stona della musica: Storia del jazz; Teoria. Le 
iscrizioni si raccolgono nei locati della scuola dal lunedì al 
venerdì dalle 16 alle 20. Sono previste attività in comune 
con la Scuola Popolare di Musica Lab II e Testacelo 


«*••* Cabaret 


PARADISE 

(Via Mano de' Fiori. 12 - Tel 581.04 62) 

Tutte le sere alle 22 30 e 0 30 «Sex simbol ballett» nella 
nvistapangina Femmine folli Nuove attrazioni interna¬ 
zionali Prenotazioni tei 865 398 e 854.459. 
EXECUTIVE CLUB 
(Via S. Saba 11/A - Tel 5742022) 

Tutti «martedì alle 23 II cabaret di Oodo Gagliarde Dopo 
k» spettacolo: musica di Claudio Casalmi Alle 22 30. 
Tutti • mercoledì e venerdì t Frutta Candida in Baffi • 
Co ll a n t»- Regia di Vito Dobatone. 

Attività per ragazzi _ 

CRISOGONO 

«Via S Gallicano. 8 - Tel. 63.71.097-58.91 877 - Piaz¬ 
za Sonmno) 

Alle 17 La Compagnia dei Pupi Siciliani dei Fratelli Pa¬ 
squalino presenta: Don Chisciotte. Regia di Barbara 
Otson 

GRAUCO TEATRO (Via Perugia. 34 - Tel. 7822311) 
Alte 18 30 Laboratorio Ricerca Teatrale per animatori d> 
bambini " 

MARIONETTE AL PANTHEON 
(Via Beato Angelico. 32 - Tel 8101887) 

Giovedì afte 16 30 II Teatro delle Marionette degli Ac- 
cettefta presenta Pinocchio in P i n o cch io da Collodi, 
con le sorprese del burattino Gustavo. 

BERNINI 

(Piazza G L Serrare. 22 - Tef 6788218) 

ABe 15 30 La Compagnia del Teatro per Ragazzi presen¬ 
ta Arrivano gb UFO d« Franco Fiore con Augusto Bo- 
scartkn. Daniela Chiedente, Rinaldo Clementi. Maurizio 
Faraoni Regia di Andreina Ferrari 
GRUPPO DEL SOLE 
Cooperativa di servizi cubitali 

(Viale della Primavera. 317 - Tef 2776049- 7314035) 
Sono aperte le iscrizioni gratuite ai laboratorio di tecnica 
teatrale per I allestimento della nuova opera di teatro per 
ragazzi 


LUNEUR (Luna Park permanente - Via deBe Tre Fontane 
EUR - Tef 5910608) 

li posto ideale per trascorrere una piacevole serata. 


Cineclub 


(Vìa Padma. 31) 

• Alle 17-19-21 VWnMantevcon M Haflrweft - Dramma¬ 
tico 

FHJMSTUDIO 

(Via Oro d AKbert. l/C - Trastevere - Tel 657378) 

‘ (Studks 11: afte 18 30-20 30-22.30 R B ia òrOne di F. 
Brucati - Drammatico " - 


(Studio 2Y. ri* 18 30 20 30 22 301 T*w 
Pasolini - Drammatico - (VM 18) 

C.R.S. IL LABIRINTO 

(Via Pompeo Magno, 27 - Tef. 312283) 
Ale 16 30-20.15 V i « w io in f o n da * m 


di PP. 


con W. 


Pu fgaoo; afte 18.45-22.30 HaBniiMl** < 
con O. Reed 
M&UCft CINEMA ■ 

(Via Perugia. 34 - Tef 7551785-7822311) 
Riposo. 


di J. Losey. 


VI SEGNALIAMO 


CINEMA 


«Bronx 41* distretto di polizia» (Adriano. 
New York, Universal) 

«Atmosfera Zero» (America, Capitol, 
Rite, Royal) 

«Passione d'amore» (Antares. Esperia) 
«Storie di ordinaria follia» (Barberini. Si¬ 
sto) 

«This is Elvis» (Capranica) 

«Tragedia di un uomo redicolo» (Etoile) 


L'OFFICINA 

(Via Benaco. 3 - Tel 862530) 

Alle 18-21 Incatenata di A Ripley, alle 19 30-22 30 
M, il mostro di Dusseldorf di F. Lang (V 0. con sott. 
inglesi) 

SADOUL 

(Via Garibaldi. 2-A - Tel. 5816379) 

Alle 19-21-23 Una vampata d'amore di I Bergman. 
con H Andersson - Drammatico 


Cinema d’essai 


AFRICA (Via Galla e Sidama. 18 • Tel 8380718) 
Amici miei con P None! - Saiirico • VM 14 

ARCHIMEDE D'ESSAI 

(Via Archimede, 71 - Tel. 875 567) L 2 000 
(16 30-22 30) 

Vivere stia grande con G. Burns - Satirico 
ASTRA (Viale Jomo. 105 - Tel 8176256) L 1500 
American Graffiti con R. Dreyfuss Drammatico 
AUSONIA (Via Padova. 92 - Tel 426160) L 2000 
Non pervenuto 

DIANA (Via Appia Nuova. 427 - Tel. 780145) 
(16-22.30) 

Indovina chi viene a cena? con S. Tracy - Drammatico 
FARNESE (P za Campo de' Fiori. 56 - Tel. 6564395) 
Ogro con G M. Volonté - Drammatico 
MIGNON (Via Viterbo. 11 - Tel 869493) 

La più belle serata delta mia vita con A Sordi - 
Satirico 

NQVOCINE (Via Merry del Val - Tel. 58)6235) 

Serpico con A Pacino - Drammatico 
RUBINO (Via S. Saba. 24 - Tel 5750827) 
Frankenstein junior con G Wilder - Satirico 
TIBUR (Via degli Etruschi.40 - Tel. 4957762) 

Qualcuno volò sul nido del cuculo con J Nichalson 
- Drammatico (VM 14) 


2 000 


Sordi - 


Prime visioni 


ADRIANO (P.zza Cavour 22 - T. 352153) L. 4000 
Bronx 41* distretto polizia con P. Newman • Avventu¬ 
roso 

(15 30-22 30) 

AIRONE 

(Via Libia. 44 . Tel. 7827192) L 1500 

Qualcuno volò sul nido del cuculo con J. Nicholson 
- Drammatico (VM 14) 

ALCYONE 

(Via Lago di Lesina. 39 - Tel 8380930) L 2500 
Il mistero di Oberwald con M Vitti - Comico 
(16 30-22 30) 

ALFIERI 

(Via Reperii. 1 - Tel. 295803) L. 1500 

5 dita di violenza con Wang Pmg - Avventuroso 
AMBASCIATORI SEXY MOVIE 
(Via_ Montebello. 101 • Tel 481570) L. 3000 
American pomo teen-agers 
(10-22 30) 

AMBASSADE 

(Via Acc degli Agiati. 57 - (Ardeatino) - 
Tel 5408901) L. 3500 

- La corsa più pazza d'America con B. Reynolds - 
Satirico 

(16-22.30) 

AMERICA 

(Via N. del Grande. 6 - Tel 5816168) L. 3000 
Atmosfera zero con S. Connery - Avventuroso 
(16 22.30) 

ANIENE (P.za Sempione. 18 - T. 890817) L. 2000 

Le pomo adescatrici 

ANTARES (Viale Adriatico 21 - Tel. 890947) 

L. 2000 

Passione d'amore di E. Scola - Drammatico (VM 14) 
(16-22 30) 

AQUILA (Via L'Aquila. 74 - T. 7594951) L. 1200 

Clito petalo del sesso 
ARISTON 

- (Via Cicerone. 19 - Tel. 353230) L. 4000 

n turno con V. Gassman - Satirico 

(16-22.30) 

ARISTON N. 2 

(G Colonna - T. 6793267) L 4000 

La corsa più pazza d'America con B. Reynolds • 
Satirico 
(16-22 30) 

ASTORIA , 

(Via O da Pordenone - Garbatella - 
Tel. 5115105) 

Chiuso 

ATLANTIC 

(Via Tuscolana. 745 - Tel. 76105361 L. 2000 
Cornetti alla crema con E. Ferech - Comico 
<16-22 30) 


«L'assoluzione» (Quirinale, Rouge et Noi- 
re) 

«Nick’s Film» (Quirinetta) 

«L’ultimo metrò» (Rex) 

«Le occasioni di Rosa» (Rivoli) 

«Oltre il giardino» (Augustus) 

«Serpico» (Novocine) 

«Personale di Brusati» (Filmstudio) 


AVORIO EROTIK MOVIE 

(Via Macerata. 10 - Tel. 753527) L 2500 

Superporno girls di un college svedese 
BALDUINA (P.zza Balduina. 1 - Tel 847592) 

L. 2500 

La pelle con M Mastroianni - Drammatico (VM 14) 
(15.15-22 30) 

BARBERINI 

(Piazza Barberini. 25 - Tel 4751707) L 4000 
Storie di ordinaria follia con 0. Muti - Drammatico 
(16 30-22 30) 

BELSITO 

(Via Minghetti 4 - Tel 67900)5) L. 2500 

Le disubbidienza con S Sandrelti - Drammatico (VM 
14) (16-22 30) 

BLUE MOON 

(Via dei 4 Cantoni 53 - Tel 481330) L 4000 

Sexy erotik libido 

(16-22.30) 

BOLOGNA (Via Stampa, 7 Tel 426778) L 3500 
La cruna dell'ago con D. Sutherland - Giallo 
(16.30-22 30) 

BRANCACCIO (Via Merulana. 244 Tel 735255) 

L. 4000 

Sogni d'oro con N. Moretti - Satirico 
(16.30-22.30) 

CAPITOL (Via G Sacconi - Flaminio - 
Tel. 393280) L. 3500 

Atmosfera zero con S Connery - Avventuroso 
(16-22 30) 

CAPRANICA 

(P zza Capranica. 101 - Tel 6792465) L 3500 
This Is Elvis con E. Presley - Musicate 
(16-22.30) 

CAPRANICHETTA 

(P.zza Montecitorio. 125 - Tel 6796957) 

La pelle con M. Mastrotanm - Drammatico (VM 14) 
(15.15-22 30) 

CASSIO (via Cassia. 694) 

Quella villa accanto al cimitero di L. Fulci — Horror 
(VM 18) 

COLA DI RIENZO 

(Pza Cola di Rienzo, 90 - Tel. 3505B4) L 4000 
I predatori dell'arca perduta con H. Ford • Avventuro¬ 
so (16-22.30) 

DEL VASCELLO 

(Pza R. Pilo. 39 - Tel. 588454) L 2000 

L'invincibile Ninja con F. Nero - Avventuroso 
(16.30-22.30) 

DIAMANTE (Via Prenestma. 230 • Te). 295606) 
Frankenstein junior con G VVilder - Satirico 
DUE ALLORI (Via Casilma. 505 - Tel 273207) 
Chiuso 

EDEN 

(Pza Cola di Rienzo, 74 - Tel. 380188) L. 3500 
Sogni d'oro con N. Moretti - Satirico 
(16 30-22.30) 

EMBASSY 

(Via Stoppani. 7 - Te). 870245) ' L. 4000 

Fiso pisello con L. Porro - Sentimentale * - * • * 
(16.30-22.30) . . _ _^ .. 

EMPIRE 

(Via R. Margherita. 29) - Tel. 857719) L. 4000 
Exiuriibur con N Terry - Storico-Mitologico 
116.30-22.30) 

ETOILE (P. in lueina 41 - Tel 6797556) L. 4000 
La tragedia di un uomo ridicolo con U. Tognazzi - 
Drammatico 
(16-22 30) 

ETRURIA (Via Cassia 1672 - Tel. 6910786) L. 1800 
Bocche viziose 
EURCiNE 

(Via Liszt. 32 - Tef 5910986) L 4000 

I predatori dell'arca perduta con H. Ford - Avventuro¬ 
so' 

(16-22 30) 

EUROPA (C. Italia. 107 - Tel. 865736) L. 4000 
La pelle con M. Mastrotanm - Drammatico (VM 14) 
(16.30-22 30) 

FIAMMA (Via Bissolati. 47 - T. 4751100) L. 4000 
La pelle con M Mastrcxannt • Drammatico (VM 14) 

(15 15-22 30) 

FIAMMA N. 2 

(Via S N. da Tolentino, 3 - T. 4750464) 

L. 4000 

Ricomincio da tre con M Troisi - Comico 
16.45-22.30) 

GARDEN (Viale Trastevere. 246 Tel 582848) 

Fort Bronx con J. Brolm - Giallo 
(16.30-22.30) 

GIARDINO 

(P.za Vulture - Tel 894946) L 2000 

Tutta da scoprire con N. Cassini - Comico 
(16.30-22.30) 

GIOIELLO (v. Nomentana 43 - T. 864196) L 3000 
Ricomincio da tra con M. Trorsi - Comico 
(16-22 30) 


GOLDEN (Via Taranto. 36 • T. 7596602) L. 3000 
La corsa più pezza d’America con B. Reynolds • 

Satirico 
(16-22 30) 

GREGORY * 

(Via Gregorio VII. 180 • Tel. 6380600) L. 3500 
La cruna dell'ago con D. Sutherland - Giallo 

(16-22 30) 

HOLIDAY (Lgo 8. Marcello • Tel. 858326) 

L 4000 

Bastano tra per fare una coppia con G. Hawn • 

Comico 

(16-22.30) • 

INDUNO 

(Via G Induno - Tel. 582495) l. 2500 

Scontro di titani con B. Meredith • Mitologico 
(16-22.30) 

KING 

- (Via Fogliano. 37 - Tel. 8319541) l. 4000 

La pelle con M. Mastrotanm - Drammatico (VM 14) 
(15 15-22 30) 

LE GINESTRE (Casalpalocco - Tel. 6093638) 

L 2500 

Gl! aristogatti - D'animazione 
(16-21) 

MAESTOSO 

La pelle con M Mastrotanm • Drammatico (VM 14) 
(15 15-22 30) 

MAJESTIC 

Excaltbur con N Terry - Storico-Mitologico 
(16 30-22 30) L. 3500 

MERCURY 
Mogli morbose 
(16 22 30) 

METRO DRIVE IN (Via C. Colombo. 21) L. 2000 
Competition con R. Drefuss * Sentimentale 
(19.45-22 30) 

METROPOLITAN 

(Via del Corso. 7 - Tel 6789400) L 4000 

Tarzan l’uomo scimmia con R. Harris. Bo Derek - 
Avventuroso 
(16-22.30) 

MODERNETTA 

(P.zza Repubblica. 44 - Tel 460285) L. 3500 
Sesso infuocato 
(16 22.30) 

MODERNO 
(P.zza della Repubblica) 

Lingua calda 
(16-22 30) 

NEW YORK 

(Via delle Cave. 36 - Tel. 7810271) L. 3500 
Bronx 41* distretto polizie con P. Newman - Avventu¬ 
roso 

(15.30-22 30) 

N.I.R. 

(Via V. Carmelo - Tel 5982296) L. 3000 

La spada nella roccia * D’animazione 
(16 30-21) 

OLIMPICO 

(P.zza Gentile da Fabriano - Tel. 3962635) 

Ore 19: Ma e tri cantori di Norimberga (vedi rubrica: 
Cinpma d'essai) 

PARIS (Via Magna Grecia 112 - T. 7543681 L. 3500 
Exealibur con N. Terry - Storico-Mitologico 
(16-22.30) 

PASQUINO (Vicolo del Piede. 19 - Tel. 5803622) 
Heaven can wait 

(16-22.30) 

QUATTRO FONTANE 

Vìa Quattro Fontane. 23 - Tel. 4743119 L. 3500 
Scontro di titani con B. Meredith - Mitologico 
(16-22.30) 

QUIRINALE (Via Nazionale - Tef. 462653) L. 4000 
L'assoluzione con R. De Niro - Drammatico (VM 14) 
(16-22.30) 

QUIRINETTA (Via M. Mmghetti. 4 -Tel. 6790012) 

L. 3500 

Nick'S film (Lampi sull'acqua) con N. Ray - Drammatico 
116.30-22.30) 

RADIO CITY ‘ 

(Via XX Settembre. 96 - Tel. 464103) l. 2500 
Ghiaccio verde con R. O'Neal, O. Sharif - Avventuroso 
'• (16-22 30) 

REALE (P. Sonmno. 7 - Tef. 5810234) l. 3500 
Cornetti ella crema con E. Fenech * Comico 
(16-22.30) 

REX (Cso Trieste. 113 - Tef. 864165) L. 3000 
L'ultimo metrò di F. Truffaut - Drammatico 
(15.40-22.30) 

RITZ 

(Via Somalia. 109 - Te). 837481) L. 3500 

Atmosfera zero con S. Connery - Avventuroso 
(16-22.30) - 

RIVOLI ' ... 

(Via Lombardia. 23 - Tef. 460883) L. 3500 

Le occasioni di Rosa con M Stima - Drammatico (VM 
14) 

(17.15-22.30) 

ROUGE ET NOIR 

(Via Salaria. 31 Tef. 864305) l. 4000 

L'assoluzione con R. De Neo - Drammatico (VM 14) 
(16 22.30) 

ROYAL 

(Va E. Filiberto, 179 - Tef. 7574549) L. 4000 
Atmosfera zero con S. Connery - Avventuroso 
(16-22.30) 

SAVOIA 

(Via Bergamo. 21 - Tef. 865023) L. 2500 

Bravo Benny con T. Hill - Comico 
(16 45-22 30) 

SUPERCINEMA (Via Viminale - Te). 485498) 

L 4000 

I predatori dell'arca perduta con H. Ford - Awenturo- 

50 (16-22 30) 

TIFFANY 

(Via A De Preris - Gaftena - Tef. 462390) 

L. 3500 

Le svedesi super Pon-Pon 

(16-22.30) 
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TRIOMPHE (Piazza Anmbaliano, 8 • Trieste) 

Tel. 8380003 
Chiuso 

ULISSE (Via Tiburtina, 254 Tel. 433744) 

Midnlght blu 

UNIVERSAL (Via Bari, 18 • Tel. 856030) L. 3500 
.Bronx 41* distretto polizia con P. Newman - Avventu¬ 
roso 

(15.30-22.30) 

VERBANO (P.zza Verbano. 5 - Tel. 851195) 

L. 3.000 

Cornetti alla crema con E. Fenech • Comico 
(16-22.30) 

VITTORIA (P.zza S. M. Liberatrice. Testacc» 

Tel. 571357) 

Chiuso 


Seconde visioni 


L. 1200 


L. 1000 


ACIDA (Borgata Adita - Tel. 6050049) 

Lingua calda 
ADAM 

(via Casilma. 1846 • Tel. 6161808) 

Riposo 

APOLLO 

(via Cairoti. 98 - Tel. 7313300) L. 1500 

Flash Gordon con 0. Muti • Fantascienza 

ARIEL 

(via di Montoverde. 48 - Tel. 530521) L. 2000 
Riposo 

AUGUSTUS 

(corso V. Emanuele, 203 - Tel. 655455) L. 2000 
Oltre il giardino con P. Sellers - Drammatico 

BRISTOL 

(via Tuscolana, 950 - Tel. 7615424) L. 1500 

Desideri bagneti 
BROADWAY 

(Via dei Narcisi. 24 - Tel 2815740) L. 1200 
Le avventure erotiche di Candy 
CLODIO 

(via Riboty. 24 - Tel. 3595657) l. 2000 

Papillon con S. McQueen - Drammatico 

DEI PICCOLI 

(Villa Borghese) 

Riposo 

ELDORADO 

(Viale dell'Esercito. 38 - Tel 5010652) L. 1000 
Super libido 

ESPERIA (P Sonn.no. 37 - Tel 582884) L. 2000 
Passione d'amore di E. Scola - Drammatico (VM 14) 
ESPERO 
Chiuso 

HARLEM 

(Via del Labaro. 64 - Tel. 6910844) L. 1500 
Non pervenuto 

HOLLYWOOD (Via del Pigneto. 108 • 

Tel. 290851) l. 1.500 

Chiuso 

MADISON (Via G. Chiabrera. 121 - Tel. 5126926) 
L. 1500 

Chi vive in quella casa? di P Walter - Horror (VM 14) 
MISSOURI (V. Bombelli 24 - T. 5562344)L. 1500’ 
Orgasmo proibito 

MOULIN ROUGE (Va O.M. Corbmo. 23 • 

Tel 5562350) L. 1500 

Follie sessuali 

NUOVO Via Asaanghi. 10 - Tel. 588116 
Il braccio violento della legge con G. Hack man - 

Drammatico 

ODEON Pzza della Repubblia. - Tel. 464760 
L. 1500 

Julie blu pomo movie 

PALLADIUM P.zza B. Romano. 11 • Tel. 5110203 
Boan monsarion 
PRIMA PORTA 

(P.zza Saxa Rubra. 12-13) Tel. 6910136 L. 1500 
Bocca golosa 
RIALTO 

(Via IV Novembre. 156 - Tef. 6790763) l. 1500 
Al di I* del bene • del male con E. Josephson • 
Drammatico (VM 18) 

SPLENDID Via Pier delle Vigne. 4 - Tel.620205 

Sexual eniptlon 

TRI ANON (Via Muzio Scevola. 101 - Tef. 7810302 

Blue suede shoes 


Cinema-teatri 


AMBRA JOVINELLI (P.zza G. Pepe - Tef.7313306) 
L. 1700 

Le pomo dive e Rivista spogfiareflo 
VOLTURNO (Via Volturno. 37 - Tef. 4751557) 

L- 1300 

Josephyne le viziosa e Rivista spogfiareflo 


Fiumicino 


TRAIANO (Fiumicino) 

Incontri ravvicinati del terzo 

Avventuroso 


tipo con R. Dreyf-jss 


Ostia 


L. 2500 


CUCCIOLO (Vìa dei Paftottmi - Tel. 6603186) 

L. 3000 

Bastano tre per fare una coppia con G. Hawn • 

Comico 

SISTO (Via de< Romagnoli • Tel. 5610750) L. 3000 
Storie di ordineria foMie con O. Muti - Drammatico 
(16-22.30) 

SUPERGA (Via Menna. 44 - Tel. 5696280) 

L. 3000 

Corn e tti aBa crema con E. Fenech - Comico 
(16-22.30) 


Da ogni sezione una ricerca di nuovi lettori , nuove aree di lettura , nuova presenza del giornale 

Mandaci l’abbonamento: completa il successo della festa 


Binaseli 

“'''Su®'* 

&SS5. 


L’IMPEGNO 

Sottoscrivi due volte: 

Porti al giornale soldi e lettori 

Ci sostieni e ci aiuti: 

1 Sviluppi la diffusione e la nostra immagine 

\ Ci apri nuove strade: 

\ Il nuovo lettore: un nuovo sostegno 


I VANTAGGI 

Rispanni 

Con 100 mila lire TUnità e Rinascila 

, V 

E’ comodo 

Tutte le mattine il giornale a casa 

Giochi 

Una «riffa» gigante con auto e crociere 


QUESTI II T ANETI (X 

rUnitx 

. F . * 

IIiha-u il.i -» 



rUnitx «—r 
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« l’Unità è la politica 
del Partito che diventa 
azione quotidiana » 

Togliatti 
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Martedì 13 ottobre 1081 


Gli azzurri in ritiro da oggi a Milanello 

Graziani in forse 
Sabato a Belgrado 
giocherà Altobelli? 

L’infortunio di Pruzzo ha riaperto la strada al centravanti 
dell’Inter - Oggi sarà sciolto il dubbio sull’attaccante viola 


ROMA — Per la partita Jugoslavia~Italia, 
valevole per la qualificazione al campiona¬ 
to del mondo 1982 di calcio, in programma 
sabato a Belgrado (inizio alle ore 16) sono 
stati convocati l seguenti 18 giocatori: Alto¬ 
belli, Bagni, Bordon e Orlali (Inter); Anto- 


gnoni, Graziani e Vlerchowod (Fiorentina); 
Bettega, Cabrini, Gentile, Scirea, Tardelli e 
Zoff (Juventus); Coliovati (Milan); Conti e 
Marangon (Roma); Dossena (Torino); Sel¬ 
vaggi (Cagliari). 

* * * 


Per la partita Jugoslavia-Italia «Under 21», 
valevole per la qualificazione al torneo E- 
spoirs dell’UEFA, in programma sempre a 
Belgrado venerdì prossimo (inizio alle ore 
14.30) sono stati convocati 1 seguenti gioca¬ 
tori che hanno raggiunto ieri sera il ritiro di 
Busto Arsizio (Varese): Battistini e Tassotti 
(Milan); Bonetti e Nela (Roma); Bonlnl e 
Virdis (Juventus); Boschln e Zinetti (Bolo¬ 
gna); Contratto, Massaro e Monelli (Fioren¬ 
tina); Cutone, Mariani e Sciosa (Torino); Al- 
biero (Como); Benedetti (Napoli); Mauro 
(Catanzaro); Pin (Perugia). ; 

Come aveva in mille modi lasciato inten¬ 
dere, Bearzot non ha dato spazio nel dettare 
i 18 nomi della lista a possibili sorprese. 

Ritorna Altobelli, è vero, e ritorna Ma¬ 
rangon, ma è solo perchè Pruzzo e Ancelot- 
ti, contusi, si sono dichiarati indisponibili. 
Comunque mai, almeno per quanto riguar¬ 
da Altobelli convocazione è apparsa oppor¬ 
tuna alla luce dèlie ultimissime indicazioni 
di campionato. 

Per il resto, scontata la rinuncia all’ac- 
claccato Marini e il recupero di Bettega, 
non rimangono dubbi da chiarire o conget¬ 
ture da avanzare, una volta risolto, e sarà 
risolto oggi, il dubbio sulla, condizione di 


Graziani dopo la botta rimediata domenica 
ad una coscia. 

L’interessato è ottimista, un po’ meno i 
medici. Comunque, con il viola in campo la 
formazione di Belgrado sarebbe questa: 
Zoff; Gentile, Cabrini; Dossena, Collovatl, 
Scirea; Conti, Tardelli, Graziani, Antogno- 
ni, Bettegai 

Per quanto riguarda l’«Under 21» di Vici¬ 
ni, la grossa novità è Virdis che prende, co¬ 
me fuori quota, il posto che nelle intenzioni 
del commissario tecnico era riservato a Ma¬ 
rocchino, uscito purtroppo malconcio dalla 
partita con il Cagliari. > 

Questa la probabile formazione che scen¬ 
derà in campo venerdì prossimo sempre a 
Belgrado: Zinetti; Tassotti, Contratto; Bat¬ 
tistini, Pin, Albiero; Massaro, Mauro (Bene¬ 
detti), Monelli, Bonini, Virdis. 

Vicini ad ogni modo, certo assai più di 
Bearzot, è portato per temperamento e co¬ 
munque per motivi di «esplorazione» in un 
parco giocatori in continuo rinnovamento 
a sperimentare uomini nuovi e dunque for¬ 
mazioni inedite, per cui non è da scartare a 
priori l’ipotesi che ognuno del 18 giocatori 
in lista possa almeno part-time scendere in 
campo. 

b. p. 



/ bianconeri^ tengono il passo , ma Vinseguimento 


La Fiorentina rinnova la minaccia 
Roma, Inter e Napoli tengono duro 

Il volo della Juventus non è più regale come nelle prime uscite - Le scelte di Liedholm, mentre Di Bartolomei conferma di essere 
titolare a tutti gli effetti - Cade il Torino; il Milan non benedice... Benedetti - Il Catanzaro trova Sabato e due preziosi punti 



L’angolo di RINO MARCHESI 


Juventus più forte 
Accuserà lo stress? 
Intanto però sta 
vivendo di rendita 


ROMA — Il volo della Ju¬ 
ventus non sarà più regale 
com’era nelle prime uscite, 
ma la sua resta pur sempre 
avventura d’alta quota. I fal- 
chetti Fiorentina, Inter, Ro¬ 
ma e Napoli tengono — per 
fortuna — il cielo con suffi¬ 
ciente dignità. Viceversa 
perde colpi il Torino, mentre 
il Milan non può benedire... 
Benedetti. Avesse concesso 
quel sacrosanto rigore per il 
fallo ai danni di Antonelli 
non staremmo adesso a ri¬ 
fiutargli... l’assoluzione- Ma 
anche nella «quinta» il gioco 
non si è elevato al di sopra di 
un livello medio. Nuovi e 
vecchi che debbono ancora 
trovare la strada da percor¬ 
rere in perfetta simbiosi. Po¬ 
lemiche, ripicche, umorali 
reazioni agitano allenatori e 
giocatori. Questi, in sintesi, 


potrebbero essere alcuni dei 
motivi che impediscono al 
gioco di prendere stabile di¬ 
mora. 

Spulciando tra le cronache 
dobbiamo però dare atto alla 
Roma di aver compiuto l’im¬ 
presa nella quale ben pochi 
credevano (noi compresi). I 
forfait di Falcao e Ancelotti 
potevano pesare in maniera 
determinante- Per giunta 
Liedholm aveva anche «pu¬ 
nito» Conti spedendolo, sul 
finire del primo tempo, negli 
spogliatoi. L'ala appariva 
troppo nervoso, anche se in 
occasione dello scontro con 
Vandereyken era del tutto 
incolpevole: non aveva com¬ 
messo alcun fallo. Comun¬ 
que la scelta del sostituto è 
caduta su Di Bartolomei. Eb¬ 
bene, crediamo che Agostino 
abbia dimostrato di essere 


ancora utile alla squadra, e 
non vogliamo aggiungere al¬ 
tro. Noi non c’eravamo, ma 
chi ha giudicato la sua prova 
ha sentenziato che il merito 
maggiore dell’aver difeso il 
successo è stato proprio del 
centromediano metodista. 
Con ciò non si può non dare 
a Pruzzo il premio che gli 
spetta per aver segnato il gol 
della vittoria. Ma Liedholm è 
stato costretto a far uscire 
anche il centravanti per un 
infortunio, che gli è costata 
la convocazione in naziona¬ 
le. Comprensibile come si sia 
ancor più abbassato il tasso 
qualitativo della squadra. 
Ebbene, i rincalzi hanno di¬ 
mostrato di essere una vali¬ 
da forza alternativa- Ma sia 
anche chiaro che noi consi¬ 
deriamo Di Bartolomei un 
titolare a tutti gli effetti: ci 


preme sottolinearlo, perché 
altri non l'ha fatto. Il riposo 
potrebbe portare altri lumi 
al tecnico, in merito a quale 
formazione da schierare il 25 
ottobre contro la Fiorentina. 
Dispiace soltanto — se fosse 
vero — il dissidio tra il dott. 
Pasquali e l'ing. Viola. Ma di 
questo avremo modo di par¬ 
larne a tempo debito. 

Adesso è la Fiorentina che 
conferma di essere in grado 
di portare una seria minac¬ 
cia alla supremazia della Ju¬ 
ventus. Finalmente Orazia¬ 
ni, segnando il suo primo gol 
in campionato, si è sbloccato 
psicologicamente. Che la 
«medicina» faccia bene lo sta 
dimostrando Roberto Pruz¬ 
zo. Forse il gioco della Fio¬ 
rentina non sarà brillante, 
magari non all’altezza della 
fama dei suoi singoli, ma fi¬ 


guratevi se dovesse prendere 
a girare anche l’insieme... 
Peccato soltanto che il recu¬ 
pero con rAscoli venga dopo 
aver giocato la partita al- 
l’«OHmpico» contro la Roma. 
In caso cioè di esito negativo 
potrebbe verificarsi qualche 
«sbandata* non certo produt¬ 
tiva. 

* Il Napoli continua a non 
convincere, ma il rientro di 
Krol è stato altamente salu¬ 
tare. Ha restituito sicurezza 
alla retroguardia e al centro¬ 
campo, anche se i problemi 
di assetto restano tutti. Pel¬ 
legrini e Citterio hanno fatto 
tirare un sospiro di sollievo 
all'amico Rino Marchesi e 
tacitato un ambiente turbo¬ 
lento. Ma ci pare di capire 
che i tifosi non ce l’abbiano 
tanto con Rino quanto con il 
presidente Feriaino. La 


scritta contro di lui sta lì a 
dimostrarlo. L’Inter ha ritro¬ 
vato Altobelli, ma denuncia 
troppe pause, una sorta di 
lassismo che ha persino per¬ 
messo al Cesena di rimonta¬ 
re due gol. 

L’Ascoli dell’amico Mazzo- 
ne ha incassato la sua prima 
sconfitta. Con le due conse¬ 
cutive trasferte che l’atten¬ 
dono (Cagliari e il recupero a 
Firenze) i pericoli aumenta¬ 
no. Siamo comunque di 
fronte ad una classifica cor¬ 
ta, anche se — a ben vedere 
— espressione precisa dei va¬ 
lori che si vanno via via e- 
strinsecando. Gli incontri 
del prossimo .turno potreb¬ 
bero veramente incomincia¬ 
re a chiarire parecchie que¬ 
stioni in sospeso. 

g.a. 


Tra gli aspetti più significativi della gior¬ 
nata in via di archiviazione, il quinto succes¬ 
so consecutivo della Juventus, la vittoria e- 
stema della Roma, il nuovo capitombolo del 
Torino,, dulcis infundo, la vittoria del Napo¬ 
li. Andiamo con ordine, allora. 

La Juventus, pur senza brillare come nelle 
occasioni precedenti, è arrivata a quota 10. È 
quasi un record, questo dei campioni d’Italia, 
che testimonia come i bianconeri, al momen¬ 
to, formino il complesso più forte del campio¬ 
nato. La Juventus, e proprio contro il Cagliari 
lo)ha dimostrato, possiede un parco giocatori 
tale che può permetterle anche qualche pec¬ 
cato di deconcentrazione. Se il gioco latita, 
insomma, c’è sempre qualcuno in grado di 
inventare qualcosa. Contro il Cagliari è toc¬ 
cato a Bettega, domani potrebbe toccare a 
qualcun altro. 

Molti sperano o sentenziano che i biancone¬ 
ri potrebbero risentire degli impegni in Cop¬ 
pa dei Campioni o dello stress che i suoi tiomi- 
ni potrebbero accusare dopo la fatica in na¬ 
zionale. Potrebbe anche accadere, ma non c’è 


da fidarsi troppo di simili speranze. Intanto i 
bianconeri vivono di rendita... poi si vedrà. 
Forse il derby fra due settimane potrebbe an¬ 
che intaccarla, essendo sema pronostico. 

Molto importante il successo della Roma. Il 
gol di Pruzzo ha infatti consentito ai giallo¬ 
rossi di riprende quota. Ora, con sette punti, 
la Roma può dare inizio all’operazione re cu- 
peo. I numeri non mancano certo alla squa¬ 
dra di Liedhlm. 

La Fiorentina, per ora, resta la più accredi¬ 
tata inseguitrice della Juventus. Il recupero 
con VAscoli certamente potrà dire qualcosa dì 
più sulle reali possibilità di questa squadra. 

Ad Udine, nuovo capitombolo del Torino. 
Partiti bene, i granata sono incappati in due 
*giomate-no ». Non è però il caso di dramma¬ 
tizzare, a mio avviso. 

Infine il Napoli. Vittoria importante so¬ 
prattutto sotto il profilo psicologico. Più tran¬ 
quilla. ora la squadra certamente ritroverà il 
passo giusto. 

Rino Marchesi 


Tre squadre-rivelazione danno nuovo sprint e interesse alla «B» 


Varese, Cavese e Samb ora 
cominciano a fare sul serio 

Lecce, Catania e Pisa completano il quadro delle sorprese del torneo - Delle «super- 
favorite» soltanto il Perugia sta marciando bene - La Lazio appare in netta ripresa 



• VIOLA artefice del successo laziale 



■ LA MEDIA INGLESE — Varese » 
I; Cavese e Lecce 0; Sambenederte- 
se — 1: Pisa. Perugia. Catania. La¬ 
zio. Bari. Palermo e Pistoiese — 2; 
Spai. Rimini. Cremonese e Verona 
— 3; Sampdoria a R eggian a — 4; 
Foggia e Pescara — 5; Brescia — 6. 

■ LA FORMAZIONE DELLA SETTI¬ 
MANA — Marigo (Lazio). PoAawìni 
(Brescia). Spinozzi (Lazio). Frosio 
(Perugia). Pai IPcrujii), P>gh«n (La¬ 
zio). Caso (Perugia). timido (Vara¬ 
ta). Moscon (Sembenedettese). Lo¬ 
pez (Palermo). Fmard, (Cremonese). 

■ RETE LIEVE FLESSIONE — Solo 
quindici gol nella quinta giornata. ■ 
totale sale cosi e 99 contro le 101 
del campione to scorso (ma non ci so¬ 
no più Milan e Genoa, e neh* se ora I 
rosso-blu sono diventati ster*). 

■ REGGIANA ALL'ASCIUTTO — La 
Reggiana, dopo l'ottimo comporta¬ 
mento in Coppa Italia, sembra ««set- 
si perduta per strada. E* runica 
squadra di seria B a non awee a n co r a 
vinto. 

■ I PIÙ E I MENO — L'attacco mi- 
gfeore. per ora. • quello del Pisa, ehe 
ha segnato dieci reti (due a partite). 
La p eggiori difese risultano, sempre 


al momento attuate, quelle del Cata¬ 
nia a della R egg iana con nove reti 
subite. La migliora 4 quefla dcVa 
S a mbanedettesc. che ha subito un 
soio gol. 

m MATRICOLE COI FIOCCHI — Ca¬ 
ve se seconda. Sambenedettese ter¬ 
sa a Cremonese (che domenica ha 
ottenuto le sua prima vittoria), in 
buona posiziona di classifica dopo 
cinque turni. Matricole davvero coi 
fio cch i specie se si ben conto di dove 
sono finiti asquadroni» come la Sam¬ 
pdoria a il Brescia. 

■ CANNON A RE CERCASI — La 
clajsAca marcatori vede infittirsi A 
numero dei giocatori a quota tra (so¬ 
no ora ben nove) mentre n asi u no 
riesca a svettare. Tra rati, infatti, 
dopo cin q ue turni sono un po' poche. 
Eredi di Ant oneB L Sdva. Borden a 
Russo co r c s w si 

9 CSC FOSSE MOSCONE — Vomii 
Moscon. prelevato dal Randa, ha da¬ 
to la vittoria aNe Samb suda Spai con 
un goL che tutti i crenisfi hanno defi¬ 
nito fa n ta sti c o. C sa fossa Moscon 9 
nuovo cannoniera che si va cercan¬ 
do? 

c. g. 


ROMA — All’appello manca 
soltanto la Cremonese altri¬ 
menti questo campionato di B 
sarebbe di esclusiva proprietà 
delle matricole, visto che Ca¬ 
vese e Sambenedettese sì sono 
installate con pieno merito 
sulla seconda e la terza piazza 
della classifica mentre in testa 
continua spedito la sua marcia 
il Varese. Non è proprio una 
matricola, il Varese, ma è co¬ 
me se lo fosse, considerato che 
da anni è squadra composta da 
giovani sconosciuti e appena 
maggiorenni e che viaggia ai 
confini della zona retrocessio¬ 
ne. 

Questo Varese è veramente 
un caso tutto particolare. Cin¬ 
que giornate, quattro vittorie e 
un pareggio. In casa e fuori ca¬ 
sa e perlui sempre la stessa 
cosa. E’ giunto quindi- il mo¬ 
mento di parlarne come della 
squadra rivelazione, vista la 
sicurezza con la quale sta af¬ 
frontando questa prima parte 
del campionato. Si pensava, ì- 
nizialmente, ad un fuoco di 
paglia, cose che avvengono 
nelle prime battute di campio¬ 
nato. specie se il campionato è 
di serie B. Ma ora la giovane 
formazione lombarda e qual¬ 
cosa di più della squadra-mi¬ 
racolo, perché una continuità 
di risultati come la sua può ve¬ 
rificarsi soltanto se alfa base 
c'è un qualcosa di concreto. 

La verità su questa simpati¬ 
ca formazione, alla quale Fa- 
seetti ha saputo dare una sua 
fisionomia, si potrà comincia¬ 
re ad avere sm da domenica 
prossima, quando renderà vi¬ 
sita alla Sampdoria. squadra 
che seppur impelagata in mil¬ 
le problemi è sempre costitu¬ 
zionalmente forte. Se anche 1* 
ostacolo genovese verrà supe¬ 
rato come i precedenti, allora 
questo Varese occorrerà in¬ 
quadrarlo in un'altra dimen¬ 
sione. 

Ma il boom varesino non è 
l'unico in questo sempre più 
sorprendente ed affascinante 
torneo cadetto. Ci sono anche 
quelli della Cavese e della 
Sambenedettese. La loro mar¬ 
cia ha deU'incredibile. Ogni 
domenica sono attese al varco, 
pensando ad una loro caduta, 
invece ecco che superano l’e¬ 
same, accompagnate da un co¬ 
ro di consensi. La squadra 
campana ha dimostrato di pos¬ 
sedere un'intelaiatura solida 
ed esperta, con un centrocam¬ 
po impostato su Repetto e Pa¬ 
vone (due vecchi esperti che 
hanno raccolto successi e glo¬ 


ria anche in serie A) che a Ca¬ 
va hanno ritrovato la voglia e 
il gusto di giocare. Se poi si 
considera che in avanti c’è la 
perla De Tommasi, una perla 
però che deve ancora brillare 
come sa, allora questa Cavese 
si che comincierà a far vera¬ 
mente paura. 

La Sambenedettese, invece, 
ha risolto buona parte dei suoi 
problemi quando l’allenatore 
Sonetti ha deciso di dare la 
maglia numero nove a Mo¬ 
scon, inizialmente affidata al 
lungo, ma ancora acerbo Gar¬ 
buglia. Il suo gioco, fatto di ve¬ 
locità e di schemi semplici, te¬ 
leguidati da un sorprendente 
Caccia, ha cominciato ad ave¬ 
re naturali e pericolosi sbocchi 
anche in avanti E i risultati — 
.e che rusultati — sono subito 
arrivati. 

Ora il campionato è nelle 
mani di queste tre terribili 
sorprese e cominciamo a pen¬ 
sare che possa durare. Certo 
non saranno loro le mattatrici 
in assoluto, visto che, dietro, le 
altre, facendo selezione, co¬ 
minciano a premere. Una cosa 
comunque e certa: il loro e- 
xploit ha ridato al torneo nuo¬ 
vo sprint, nuove emozioni Le 
grandi, almeno per il momen¬ 
to, non l'hanno ancora ucciso. 

Alle spalle del trio di testa, 
comunque, tanto per rimanere 
in tema, ci sono altre sorprese. 
C’è il Lecce, al quale Di Mar¬ 
zio ha saputo dare carattere e 
un suo volto, c’è il Catania, che 
dopo la sbandata di Pisa è tor¬ 
nato subito a galla, c’è la con¬ 
ferma del Pisa di Agroppi, an¬ 
che se domenica ha quasi rega¬ 
lato sul suo campo un punto al 
Rimini. 

Delle superiavori te. sta an¬ 
dando molto bene il Perugia, 
mentre continua regolare il 
comportamento del Palermo. 
E' in netta ripresa la Lazio. 
Dopo il netto successo con il 
Foggia, è arrivata la vittoria di 
Brescia. Il brutto è veramente 
passato ed è nello stesso tempo 
iniziata la scalata al vertice 
della classifica. 

Agonizzano invece Sam¬ 
pdoria, Brescia e Verona. Sono 
le grandi delusioni di questa 
prima parte del torneo. Tempo 
per riparare ai guasti comun- 
ue ce n’è ancora in abbon- 
anza, ma devono fare presto. 
Fra sorprese e realtà, la con¬ 
correnza per salire in A co¬ 
mincia ad estere spietata e ag¬ 
guerrita. 

Paolo Ciprio 
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Le decisioni prese dai CF della Federcalcio 

- - - * — ---- - ■ ---— * > 

Itolio-Grecia a Torino 
Dal 26 al 29 ottobre 
il mercatino d'autunno 

. - f *■ 

L’ex capo della Mobile, Nardone, nell’Ufficio inchieste - Ita- 
lia-Grecia «U. 21» a Padova - Punti da rivedere con la RAI 


MILANO — Scelta dei campi 
per la nazionale, rapporti cbn 
la Bai-tv, date del «mercatino 
d’autunno», potenziamento 
della Commissione inchieste, 
bilancio attività della Under 
20. Questi i principali argo¬ 
menti affrontati ieri dal Con¬ 
siglio Federale della FIGC. 

Su alcuni punti la discussio¬ 
ne deve essere stata piuttosto 
vivace visto che Sordillo ha 
sentito il bisogno di sottolinea¬ 
re più volte che la discussione 
era stata «serena e consapevo¬ 
le»; a meno che abitualmente 
tra i componenti del Consiglio 
Federale non volino offese e 
magari anche sedie. 
NAZIONALE A - In settimana 
da Milano era stata alzata la 
voce lamentando il fatto che 
Bearzot e i suoi manchino tan¬ 
to tempo da San Siro. Sordillo 
ha voluto precisare che le de¬ 
cisioni in merito non sono pre¬ 
se né da Bearzot né dai gioca¬ 
tori. Sono frutto di scelte della 
Federazione sulla base di va¬ 
lutazioni «geo-poiitiche». Il 
che vuol soprattutto dire favo¬ 
rire il club che dà più giocatori 
alla nazionale. Juventus e 
quindi Tonno. Sordillo, a dire 
il vero, non è proprio per que¬ 
sta rigida interpretazione ma 
ha certo detto che tra le città 
candidate (Torino, Milano, Fi¬ 
renze e Roma) sono svantag- 
giate quelle che danno pochi 
giocatori al club azzurro. «Ro¬ 


ma e Torino — ha risposto Sor¬ 
dillo — hanno sempre risposto 
con generosità». E Milano? L’ 
impressione è che il giudizio 
sia meno positivo. Insomma la 
platea di San Siro non avrebbe 
esitazioni a fischiare una na¬ 
zionale imbottita di biancone¬ 
ri. Risultato la partita «Itaha- 
Grecia A» si giocherà a Torino 
e «Italia-Grecia Under 21» a 
Padova. 

UNDER 20 - La trasferta in 
Australia è stata una vera «de¬ 
bacle» con tre sconfitte su tre 
gare senza contare il pesante 
1-4 con la Corea del Sud. «La 
polemica — ha detto Sordillo 

— va smorzata. Si sapeva che 
non saremmo stati competitivi 
con una squadra inventata co¬ 
me la "Under 20". In questo 
periodo i nostri club sono im¬ 
pegnati in campionati e nelle 
Coppe europee. Anzi siamo in 
corsa con tre squadre e questo 
è certo molto importante per il 
nostro calcio». Per cui si parte¬ 
cipa in ogni caso puntando so¬ 
prattutto alla occasione per far 
fare delle esperienze ai giova¬ 
ni. «Comunque — ha concluso 
Sordillo — il Consiglio Fede¬ 
rale ha indicato nelle sole 
competizioni europee la prio¬ 
rità sull’attività delle naziona¬ 
li minori». RAI-TV — «Con la 
Rai è in corso una discussione 

— ha spiegato Sordillo —; 
questo è un contratto aperto, 
con cose in sospeso e alcuni 


punti da rivedere, come quello 
della vendita a privati di alcu¬ 
ne telecronache. Altri accordi 
(vedi Coppe internazionali) 
sono stati siglati prima delle 
definizioni degli impegni ge¬ 
nerali, inoltre — ha ricordato 
Sordillo — non si possono sot¬ 
tovalutare gli interessi com¬ 
merciali delle società». In defi¬ 
nitiva ci sono dei contrasti con 
la Rai, ma tutto verrà definito 
in successivi incontri. 
RINNOVO STATUTO - L’as¬ 
semblea federale per gli ade¬ 
guamenti dello statuto è stata 
posticipata al 20 febbraio. 
MERCATO D’AUTUNNO - Il 
«mercatino» sarà aperto uffi¬ 
cialmente dal 26 al 29 ottobre. 
Le società potranno trattare 
nelle rispettive sedi oppure in 
Lega. 

UFFICIO INCHIESTA - No¬ 
minando i collaboratori dell* 
Ufficio inchiesta è stato ag¬ 
giunto un «segugio» di gran 
classe, il dott. Mario Nardone 
uno dei più famosi detective 
italiani. Capo della Mobile mi¬ 
lanese, fondatore della Crimi- 
nalpol e delle Scuole di poli¬ 
zia, poi questore di Como. Nar¬ 
done, ora in pensione, è stato 
protagonista di celebri indagi¬ 
ni, come quelle che sgomina¬ 
rono gli esecutori delle rapine 
di via Osoppo, via Montenapo- 
leone e la banda Tonella. 

g. pi. 


Il basket vincente si crea in panchina 

La Slaudyne sulle orme 
della grande Ignis 

La competenza del tecnico Nikolic motivo fondamentale dei 
successi della Virtus - Per Billy e Cagiva ancora una sconfitta 
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MILANO — Buon basket su 
tutti i campi. Questo il verdet¬ 
to della quarta giornata di 
campionato, un torneo sempre 
più interessante e avvincente. 
Avvincente perché la Cagiva, 
che si supponeva tra gli inter¬ 
preti del campionato, e ancora 
a zero punti insieme alla ma¬ 
tricola Jesus Mestre. Avvin¬ 
cente perché un outsider come 
il Benetton può permettersi di 
insegnare l’arte del bel gioco 
alla ben più accreditata Carré* 
ra di Spencer Haywood. 

Campionato interessante 
perché Asa Nikolic sta dimo¬ 
strando ancora una volta, se ve 
n’era bisogno, che le vittorie si 


creano dalla panchina, e la Si- 
nudyne lentamente rivela di 
essere avviata ad un ciclo vin¬ 
cente analogo a quello della 
grande Ignis, perlomeno ha 
tutti i numeri e l’età giusta 
(una età media tra le più nasse 
del campionato) per tentare 1’ 
impresa. 

Leggiamo la geografia del 
basket italiano seguendo la 
classifica dopo la 4. giornata: 
Bologna, Cantù. Rieti, TVeviso, 
Pesaro. Forlì. Torino guidano 
la graduatoria. E se una clas¬ 
sifica di un campionato lungo 
come quello cestistico ha poco 
significato dopo quattro turni, 
un dato almeno è certo: il ba- 


StessI l’ha visionata a Genova 

«Roma brava, ma 
fortunata» per il 
tecnico del Porto 


ROMA — •Giocano bene e so¬ 
no fortunali ». è il giudizio sui 
giallorossi espresso da Her¬ 
mann Stessi, l’allenatore au¬ 
striaco del Porto, la formazio¬ 
ne portoghese prossima avver¬ 
saria della Roma in Coppa del¬ 
le Coppe, di passaggio a Roma 
per rientrare in Portogallo do- 


Sport 

flash 


• MOTOCICLISMO — Barry 
Siicene (Yamaha) si è imposto in 
ambedue le manche della corsa 
delle 500 c-c. svoltasi sul circuito 
dì Jarama in onore «fi Angel Mieto, 
dieci vota c a mpione del mondo 
netta desse 50 a 125 c.c.. Mieto, 
che correva per la prima volta in 
questa categoria con una Suzuki 
prestatagli da Marco toc c h in e* » , i 
giunto quinto nella prima manche 
e secondo nett’attra. 

• CALCIO — H Bologna ha as¬ 
sunto l'ex nazionale Roberto So- 
nìnsegna. Lo h» fatto, informa un 
comunicato delta società, «odo 
scopo di creare una scuota per 
giovani attaccanti». 

• TOTOCALCIO — Questa le 
quote rotative al concorso n. • di 
domenica 11 ottobra: ai 1.530 
vincent i con 13 punti L. 
2.327.900: ai 39.005 vincenti con 
12 punti L. 95.700. 


po essere stato a Genova per 
osservare la squadra dì Lie- 
dholm. - . . * _ 

«Aon gioca spettacolarmen¬ 
te — ha continuato Stessi, che 
in passato ha allenato l'Aek di 
Atene e l’Austria Vienna m 
cui giocavano Prohaska e 
Schachner — ma la Roma è 
molto ben organizsata in cam¬ 
po». Vista contro il Genoa, la 
Roma senza Falcao e Ancelotti 
ha fatto dire a Stessi che ha 
delle ottime riserve. L'austria¬ 
co ha poi ammirato Nela. Scar- 
necchia e Chierico. 

Il Porto vanta cinque gioca¬ 
tori da nazionale, tre dei quali 
sono titolari nel Portogallo 
che domani si giocherà l'am- 
missione alla fase finale dei 
«mondiali» in Spagna contro la 
Svezia (nel girone che presen¬ 
ta anche la Scozia. l'Irlanda e 
l'Israele). I loro nomi? n terzi- 
no destro Gabriel ed i centro¬ 
campisti Costa e So usa poi Tei- 
xeira e Romeu. 

Il pronostico di Stessi è am¬ 
biguo. «Non cè grossa diffe¬ 
renza — spiega l’allenatore — 
tra Roma e Porto: entrambe 
gtocano a zona ed it valore in¬ 
dividuale mi sembra equiva¬ 
lente. Probabilmente noi vin¬ 
ceremo in casa, la Roma pure e 
conterà la differenza reti ». 

Nelle file del Porto proba¬ 
bilmente non ci sarà lo stra¬ 
niero, il centravanti irlandese 
Miki Walsh.Xa partita di an¬ 
data tra Porto e noma è in pro¬ 
gramma il 21 ottobre, il ritor¬ 
no il 4 novembre. 


sket è sport nazionale, diffuso, 
in crescendo. E la provincia, in 
questa crescita, ha un peso de¬ 
terminante. 

• Detto questo, diamo una ra¬ 
pida scarsa ai risultati della 
domenica. E partiamo da Bil- 
ly-Recoaro, il risultato forse 
più sorprendente. 

- La sorpresa non giunge però 
tanto dal Recoaro, compagine 
consolidata e di buon livello, 
che con l'arrivo di Marcus la- 
varani ha tratto notevole gio¬ 
vamento nella lotta sotto i ca¬ 
nestri. 

Meraviglia invece che il Bil¬ 
ly sia incappato nella seconda 
sconfitta casalinga. E l’atte¬ 
nuante dell’assenza di Mene- 
ghin e Gallinari non toglie che 
per il Billy si possa ora aprire 
un vero periodo di crisi. In pie¬ 
na crisi è invece la Cagiva, 
quattro volte sconfitta (e do¬ 
menica contro la Scavolinì a 
Pesaro sarà difficile per i va¬ 
resini evitare la quinta deba¬ 
cle) e cenerentola del campio¬ 
nato. 

Le critiche maggiori sulla 
situazione della Cagiva addi¬ 
tano l'allenatore Pentassuglia 
come responsabile. Critiche 
ingenerose, certo: come di¬ 
menticare infatti quello che la 
«debole» squadra ai Pentassu¬ 
glia fece lo scorso anno, domi¬ 
nando tutta la prima fase del 
campionato? Certo che il ma¬ 
teriale umano a disposizione 
del coach è quest'anno di livel¬ 
lo ben inferiore. Ora si pensa 
di correre ai ripari: Pentassu¬ 
glia probabilmente chiederà 
alia società varesina di fare un 
altro sforzo finanziano, per ar¬ 
ruolare un nuovo straniero in 
sostituzione del • deludente 
Bassett. Due «certezze» co¬ 
munque finora questo campio¬ 
nato le ha espresse: Squibb e 
Smudvne. I cammini ripre¬ 
sentano intanto (e lo hanno di¬ 
mostrato vincendo sonora¬ 
mente a Mestre) il potenziale 
offensivo delia scorso anno, 
mentre la Sinudyne pur tra al¬ 
cuni problemi (la mancanza di 
un vero playmaker) dimostra 
di partita in partita di essere 
davvero forte Meno agevole 
del previsto l'impegno della 
Scavolini contro il Brindisi: 
per i pesaresi c’è ancora molta 
strada da fare per giungere ai 
massimi livelli. 

Le due rivelazioni del cam- 

§ tonato. Benetton e Acqua Fa¬ 
ta. sono due belle realtà del 
nostro basket. Priva di Zeno, 
la Fabia ha faticato molto con¬ 
tro la Bertoni ne! tentativo di 
non perdere l’imbattibilità. 
ma alla fine ha dovuto cedere 
all’esperienza della squadra 
allenata da Asteo. non per 
questo deludendo. Il Benetton 
è invece squadra più completa 
ed omogenea della Fabia, e so¬ 
prattutto può fare affidamen¬ 
to su un numero più vasto di 
giocatori di vaglia: ha cioè la 
cosiddetta panchina lunga, un 
vero punto di forza. 

Mario Amoroso 


Se il significato delle pa- 
1 rote ha un senso, io.sport 
■' Italiano sta perdendo i suoi 
«sponsor-mecenati» e s’ar¬ 
ricchisce, invece, di parteci¬ 
pazioni pubblicitarie sem¬ 
pre più massicce, sempre 
più scientifiche, destinate a 
creare problemi nuovi, che 
. non è detto debbano neces¬ 
sariamente essere negativi. 

Sponsor, letteralmente 
tradotto dall'inglese, ? si¬ 
gnifica padrino, protettore. 
Bene, al congresso «sport e 
’ sponsor» abbiamo anche a- 
scottato di un telegramma 
di minacce della Inno-Hit 
che rimproverava severa¬ 
mente l’ipter per la com¬ 
parsa su un giornale mila¬ 
nese di una foto di Becca* 
lossi con la maglia man¬ 
cante della scritta pubblici¬ 
taria. 

La partecipazione appas¬ 
sionata è scomparsa, se mai 
c’è stata, ed ora si parla in 
termini di carta bollata co¬ 
me mai prima; questo il si¬ 
gnificato della protesta del¬ 
la Inno-Hit. In fondo la co¬ 
sa non è negativa, almeno 
nel senso che ha il pregio di 
sgombrare il campo da e- 
quivoci. 

Essendo ormai un'abitu¬ 
dine si continuerà comun¬ 
que a chiamare sponsor an¬ 
che coloro che lo spirito del 
padrino non l’hanno, non 
l’hanno più o non l’hanno 
mal avuto. L’importante 
poi (lo si è capito bene e non 
solo da! congresso di Como) 
per chi maneggia lo sport e 
che alle attivila sportive ar¬ 
rivino 1 soldi. 

Il problema che ci si pone 
di fronte a questo dato di 
fatto è quindi cosa potrà si¬ 
gnificare questo gran giro 
di affari commerciali per lo 
sport in generale e per io 
sport italiano in particola¬ 
re. Gli sponsor — crediamo 
di potere affermare — forse 
non riusciranno a sconvol¬ 
gere lo sport e le sue regole 
tecniche e morali; possono 
invece — questo si — scon¬ 
volgerne la geografia, nel 
senso che la loro presenza 
può determinare lo sposta¬ 
mento dei «mass-media» da 
una disciplina sportiva all' 
altra (basta pensare cosa ha 
significato per il basket la 
televisione) e di conseguen- 


Un problema per lo sport 

ci i ; » . • " . ■ 

Gli sponsor 
aumenteranno 
il divario 

tra Nord e Sud? 

1 \ 

700 milioni per la tuta di Lucchinelli 
Lo sport deve analizzare il problema 



BECCALOSSI: il «pomo delta discordia» tra Inter e Hihno Hit 


za anche cambiare le abitu¬ 
dini di un gusto popolare 
consolidato, ma non per 
questo inamovibile. 

• Un altro rischio che Io 
sport forse corre con le 
sponsorizzazioni è la perpe¬ 
tuazione di una condizione 
di maggior povertà per lo 
sport meridionale, come si 
avverte dal fatto semplicis¬ 
simo che l’Industria è sem- 

E re Interessata — e alla tri- 
una del congresso è stato 
detto e ripetuto — al mer¬ 
cato, o meglio ancora al 
mercato più ricco. E anche 
per la collocazione delle im¬ 
prese e delle centrali delle 
attività industriali e com¬ 
merciali, il fenomeno è de¬ 
stinato — o almeno rischia 


di esserlo — a perpetrare di 
fatto la ghettizzazione dello 
sport meridionale a van¬ 
taggio di quello settentrio¬ 
nale. 

Il fenomeno dell’accre¬ 
scimento del divario tra 
nord e sud per la presenza 
degli sponsor nello sport lo 
sì avverte ancor più se si 
- prende in considerazione 
uno degli aspetti che il con¬ 
gresso «sport e spohsor» ha 
invece trascurato: quello — 
chiamiamolo così — delle 
sponsorizzazioni sommer¬ 
se, destinate alle piccole at¬ 
tività e dilettantistiche. Il 
conto economico di queste 
sponsorizzazioni non sarà 
forse mai fatto, ma se un 
giorno qualcuno ci si voles¬ 


se dedicare chi sa quante 
belle scoperte si farebbero. 
Pur restando indiscutibili i 
grandi meriti degli inse¬ 
gnanti e degli istruttori del¬ 
lo sport lombardo, veneto e 
toscano, che hanno portato 
le rispettive regioni al primi 
tre posti nella graduatoria 
di merito ai recenti Giochi 
della Gioventù, forse non 
sono estranee ai loro suc¬ 
cessi le loro maggiori possi¬ 
bilità di avvalersi delle con¬ 
dizioni esistenti nelle socie¬ 
tà di queste regioni spesso 
meglio attrezzate anche in 
virtù di piccole sponsoriz¬ 
zazioni locali. 

Se il calcio è arrivato a 
mettere insieme un finan¬ 
ziamento di oltre 6 miliardi 
soltanto da proventi pub - 4 
blicitari per la serie «A» si 
può affermare che tutto 
sommato la cosa è positiva, 
visto che questa somma — 
a confronto con i 21 miliar¬ 
di domenicali del Totocal¬ 
cio, con gli oltre mezzo mi¬ 
liardo di Incasso domenica¬ 
le per le squadre che vanno 
per la maggiore —, può por¬ 
tare ad un alleggerimento 
del passivo dei bilanci delle 
società e contribuire a ras¬ 
serenare l’ambiente. 

* Che la tuta di Marco Lue* 
chinellì possa costare 700 
milioni, che Bjorn Borg 
possa guadagnare una for¬ 
tuna con i suol dritto e ro¬ 
vescio, che Lauda abbia 
contratti personali per oltre 
2 miliardi l’anno non son 
cose destinate a turbare lo 
sport. Lo sport turbamento 
potrebbe riceverlo soltanto 
dallo sconvolgimento delle 
strutture di base ad opera 
di investimenti, per una re¬ 
sa pubblicitaria che è poi e- 
conomica. Questo pericolo 
al momento non si avverte. 
Tuttavia, così come gli 
sponsor analizzano il pro¬ 
blema dal loro punto di vi¬ 
sta — e possono dire con si¬ 
curezza che l’affare c’è e 
conviene curarlo — anche 
lo sport non farebbe male a 
mettere all’ordine del gior¬ 
no di qualcuno dei suoi se¬ 
minari questo tema, per ve¬ 
dere il fenomeno dall’altra 
parte ed organizzare la con¬ 
trattazione. 

Eugenio Bomboni 


Effettuato iUorteggio 

Davis: ancora 
gli inglesi. 
Stavolta ai 
Foro italico 
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Se gli azzurri supereranno gli inglesi do¬ 
vranno poi vedersela con gli spagnoli 

- » /u-t v i - ' 

li tennis italiano non ha futuro. O‘meglio: non ha un futuro 
immediato sul piano dei ricambi e dell’agonismo ad alto livello. 
Lo sa anche il presidente Paolo Galgani che non ha nessuna 
difficoltà ad ammetterlo. Pàolo Galgani, per quel che riguarda 
la Coppa Davis, spera infatti nella fortuna. E bisogna dire che la 
fortuna lo ha aiutato perché ieri, a Londra, i sorteggi dell’edizio¬ 
ne 1982 hanno fatto sì che all'Italia tocchi la Gran Bretagna; a 
Panatta e soci poteva capitare la Cecoslovacchia di Ivan Lendl, 

E otevano capitare gli Stati Uniti di John McEnroe, la Svezia di 
ijorn Borg, l’Argentina di Guillermo Vilas e di Luis Clerc, e 
invece gli e capitata la Gran Bretagna dì Buster Mottran e Ri¬ 
chard Lewis. 

Il ricordo inglese di Brighton brucia ancora. Ma stavolta i 
britannici — pieni di grinta in casa, abbordabilissimi in trasferta 
— giocheranno a Roma. 

Mottran è giocatore da fondo campo. Si trova bene su ogni 
terreno grazie alla potenza che sa esprimere. Proprio a Roma, sul 
lento campo rosso del Foro Italico, tre anni fa sconfisse Adriano 
Panatta. Ma Mottran non fa squadra e Roma non è Brighton. 

Il sorteggio ha dato questo esito: 

Stati Uniti - India Svezia - Unione Sovietica Australia - Mes¬ 
sico Romania - Cile Spagna - Nuova Zelanda Italia - 
Gran Bretagna Germania Federale - Cecoslovacchia Fran¬ 
cia - Argentina t 

Se l'Italia supera la Gran Bretagna dovrà affrontare la Spagna 
(probabile vittoria sulla Nuova Zelanda). 

In caso di una nuova vittoria gli azzurri troveranno la vincente 
di Cecoslovaccbia-Argentina (ammesso che Vilas e Clerc vinca¬ 
no a Parigi). > 

Ricordiamo la struttura della nuova «Davis»; nel girone di elite 
ci sono 16 squadre, nella «zona europea» 22 divise in due gruppi 
di 11, nella »zona americana» 10 in due gruppi di quattro e sei, 
nella «zona orientale», infine, nove squadre. Il totale dà 57 for¬ 
mazioni. • -» > 

La «Davis» 1981 non si è ancora conclusa. Le due semifinali 
hanno laureato gli Stati Uniti (facili vincitori dell'Australia) e 
Argentina (senza problemi a Buenos Aires sulla Gran Bretagna). 
La finale sarà giocata negli Stati Uniti. 

Vale la pena di cogliere l'occasione di queste note per rilevare 
il felicissimo momento di Ivan Lendl: nove giorni fa vinse il 
torneo di Madrid, domenica scorsa ha sbaragliato Guillermo. 
Vilas a Barcellona con un punteggio (6-0 6-3 6-0) che l'argentino ' 
non è abituato a subire nemmeno con Bjorn Borg. C‘è cni dice 
che Borg sìa intenzionato a smettere. Se dovesse essere vero si 
può dire che ha già trovato l’erede e che il futuro vivrà della 
fantasia e dell’ira di John McEnroe e del talento e della pazienza 
di Ivan Lendl. 


r. m. 


‘informazioni pubblicitarie 


Un problema attuale e sempre più sentito. 

sana e nutriente 








secondi piatti: 
carne in scatola. 


Un buon lesso 
e un buon brodo 
Insieme.. 

“Oggi preparo un bel brodo. Co¬ 
me secondo piatto, poi, c’è il les¬ 
so...”. È un discorso che si. sente 
fare spesso ed è un discorso sba¬ 
gliato. O sì fa un buon brodo o si 
fa un buon lesso, le cui tecniche 
dì preparazione sono del tutto di¬ 
verse. Per fare un buon brodo, la 
carne va tagliata in piccoli pezzi, 
messa in acqua fredda e cucinata 
lentamente, in modo che possa 
passare nel brodo tutto ciò che 
contiene di valido: proteine solu¬ 
bili, sostanze minerali, etc. 

Ciò che resta della carne è un tes¬ 
suto prevalentemente fibroso, 
dotato di minor valore nutritivo. 
Per un buon lesso, la carne inve¬ 
ce va tagliata in pezzi di dimen¬ 
sioni maggiori e messa in acqua 
quasi bollente, in modo che si 
formi alla superficie uno strato 
“cotto”, strato che serve per trat¬ 
tenere nella carne gran parte dei 
suoi principi nutritivi. Cosi si ha 
un “buon” lesso, ma un brodo di 
minor valore. C'è tuttavia una so¬ 
luzione per avere a disposizione 
un buon lesso e un buon brodo 
insieme: far uso di carne in scato¬ 
la Simmenthal. 

Infatti, la carne in scatola Sim¬ 
menthal, presenta, per cosi dire, 
tre componenti: la carne vera e 
propria, il grasso (che con uno 
speciale procedimento di lavora¬ 
zione, viene totalmente separato 
dalle fibre carnee e si dispone 
accanto alla carne, in modo che lo 
i si possa, a piacere, utilizzare o eli¬ 
minare) e la gelatina, la quale 
non è altro che il brodo ottenuto 
dalla carne stessa e poi “gelifica- 


to” (ossia trasformato appunto in 
gelatina). 

v ‘ \ 

I principi nutritìvr 
e le proteine nobili 
della carne in scatola. 

Oltre al considerevole vantaggio 
sopra descritto, si può asserire 
che, dal punto di vista nutriziona¬ 
le, la carne in scatola Simmenthal 
si avvicina molto, come valore, a 
quello della stessa carne bovina 
fresca. . 

Infatti, non v’è perdita di principi 
nutritivi in acqua, perché ciò die 
dalla carne è passato nel brodo Io 
si trova intatto nella gelatina, é il 
grasso, che lo si voglia o no utiliz¬ 
zare, è li, a disposizione del con¬ 
sumatore. Quanto alia gelatina, 
essa è formata, come si è detto, 
dal brodo di cottura della carne, 
concentrato e solidificato. 

Un brodo un po’ diverso dal soli¬ 
to brodo casalingo, però molto 
ricco di prìncipi nutritivi. 

È interessante confrontare la 
composizione della carne in sca¬ 
tola (senza il grasso che la circon¬ 
da) con quella di altri alimenti di 
orìgine animale (tabella 1). 


Come si vede,'il valore proteico 
della carne in scatola Simmenthal 
è superiore a quello di molti ali¬ 
menti d’uso comune. 

Si tenga peraltro presente che 
parte di tali proteine sono“pepto- 
nizzate”, ossia frammentate. . 
Queste non solo rappresentano 
una forma iniziale di digestione, 
ma sono dotate di notevoli quali¬ 
tà stimolanti. Inoltre, la carne in 
scatola, contrariamente a quanto 
si crede, ha un buon contenuto 
vitaminico, cosi come si può de¬ 
durre dalle tabelle comparative. 

Digeribilità e valore 
dietetico. 

Oltre alia digeribilità data dallo 
speciale trattamento delle protei¬ 
ne, la carne in scatola Simmen- 
thal, risulta particolarmente adat¬ 
ta a tutti i regimi dietetici. 

È infatti una carne assolutamente 
magra, perché il grasso (anche 
quello che normalmente rimane 
nella carne “magra”, cioè quello 
disposto tra le singole fibre di car¬ 
ne) viene separato e isolato attra¬ 
verso uno speciale procedimento 
di lavorazione. 


Tabella 2 

(valori riferiti a 100 gr. di prodotto) 

Aliacele 

> 

— A 

». 

B. 

agr% 

PP 

agr% 

Carne m scatola 
(solo carne) 

0.030 

0.10 

2 

Carne in scatola 
(carne con 
gelatina) 

0.045 

0.15 

3 

Carne manzo 
colta 

0.04-0.06 

0.09-0.15 

2-3.5 

Carne manzo 
cruda magra 
cruda scmigras. 

0.09 

0.10 

0.19 

0.18 

4 

4.4 

Pesci 

(valori medi) 

0.05-0.07 

0.12-0.19 

-1.7-2.6 

Prosciutto crudo 

0.74 

0.18 

4 

L’osa 

0.05-0.10 

0.05-0.09 0.05-0.07 

Formaggini 

0.03 

0.38 

0.07 1 


La carne in scatola Simmenthal, 
quindi, non solo risolve facilmen¬ 
te i problemi di gusto (chi ama la 
carne magra può mangiarla cosi 
com’è, e chi ama la carne grassa 
può consumare, insieme alla car¬ 
ne, anche il grasso), ma risulta 
essere indicatissima in tutti i casi 
in cui è raccomandata l’esclusio¬ 
ne e la riduzione dei grassi dall’a¬ 
limentazione: regimi dimagranti, 
antiarterìosclerotici, etc. 


Tabella 1 (valori nienti a 100 gr. di prodotto) 





Dott. Mino Uccellini 

Aliate m» 

Catarie 

frateine Lipidi CwWidraiì 

li 

Bj 

PP 

Specialista in Igiene 

Came in scatola 

\ 100 gr 

«Ci 

gr* 

gr% 

agr% 

mgr% 

agr% 

e Ematologia 

isolo carne) 

Came in scaiola 

122 

28 

t 

0.2 

0.030 

> 

0.10 

2 

. ... 

(came con gelalma) 

82 

14.5 

2.5 

0.4 

. 0.045 

0.15 

, 3 


Came manzo colia - *' 

129.9 ' 

24.8 

7 

0J 

0.04-0.06 

0,09-0.15 

' 2-3,5 • 

* 

Carne manzo cruda magra 

129 

20.7 - 

5.1 

' - * 

4 0.09 

0,19 

4 

- 

Came manzo cruda semigrassa 

214 

18.8 

15.4 

- 

0.10 

0.18 

4.4 


Pesci (valori medi) 

92.8 

16 

3.2 

- 

0.09 

0.25 

3.5 


Prosciutto crudo - 

345 

15.2 

31 . 

- 

0.74 

0.18 

4 

— 

L’osa * . 

162 

12.8 

11.5 

0.07 

0.12 

0.34 

0.) 

« 

Formaggini 

293 

14.4 ‘ 

23.6 

6.1 

0.03 

0.38 

0.07 
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PAG. 16 rumtà DAL MONDO 


Martedì 13 ottobre 1981 


Inizia domani la prima visita ufficiale 
in Italia del presidente Samora Machel 


La scommessa-sviluppo 
del Mozambico 


in Africa australe 

^ \ . ^ . . . ■ 

Stretto rapporto tra progetto nazionale e integrazione econo¬ 
mica regionale - Come spezzare la dipendenza dal Sudafrica 


Aperto a Verona il 17° SÀMOTER 



Ci sono voluti dieci anni (1964*1974) di 
lotta armata di liberazione nazionale 
perché il Mozambico riuscisse a conqui¬ 
stare la sua indipendenza. Una lotta ter¬ 
ribile, ma anche fruttuosa, che ha visto 
nascere nelle zone liberate l’embrione di 
una nuova società. L’indipendenza d’al¬ 
tra parte ha sollevato nuovi problemi 
per un paese molto diversificato come il 
Mozambico dove coesistono grandi, mo¬ 
derni centri urbani e la tradizionale eco¬ 
nomia di sussistenza. Non a caso la paro¬ 
la d’ordine del FRELIMO è «a luta conti¬ 
nua», la lotta continua per unificare il 
paese, per creare quei servizi che non 
sono ma» esistiti, per mettere fine all’a¬ 
nalfabetismo e alle malattie. 

La ricostruzione è iniziata faticosa¬ 
mente sotto la minaccia deH’aggressiqne 
sudafricana e, fino al 1980, di fronte alla 
realtà dell’aggressione rhodesiana. Ora 
che lo Zimbabwe è indipendente il Mo¬ 
zambico ha la possibilità di ripensare in 
modo globale alla ricostruzione sia in 
termini nazionali che in termini di coo¬ 
perazione regionale. 

Il 1980 è stato infatti l’anno della pro¬ 
clamazione della cosiddetta -offensiva 
politico-organizzativa» e della definizio¬ 
ne delle linee direttive del piano di svi¬ 
luppo per il decennio 1980-1990, nonché 
l’anno del lancio della Conferenza di 
Coordinamento dello Sviluppo dell’Afri¬ 
ca Australe (SADCC) che comprende no¬ 
ve Stati indipendenti della regione (An¬ 
gola, Botswana, Lesotho, Malawi, Mo¬ 
zambico, Swaziland, Tanzania, Zambia, 
Zimbabwe). La conferenza definisce co¬ 
me suo principale obbiettivo strategico 
la «riduzione dalla dipendenza esterna, 
soprattutto la dipendenza dal Sudafri¬ 
ca». 

Samora Machel aveva definito l’offen¬ 
siva come la «continuazione della lotta 
di liberazione nazionale», insistendo sul 
tema della liberazione come trasforma¬ 
zione. L’offensiva è stata proclamata per 
dare più incisività a un processo già av¬ 
viato: le nazionalizzazioni dei vertici del- 
l’economia, la trasformazione dell’appa¬ 
rato economico e dello Stato con le ele¬ 
zioni di assemblee popolari a ciascun li¬ 
vello, la ristrutturazione del partito, l’e¬ 
stensione deH’istruzione elementare a 
tutta la popolazione, la costruzione di un 
sistema nazionale di sanità. Certo è un 
percorso accidentato in un paese con 
strutture volte solo a soddisfare le esi¬ 
genze dei coloni, senza quadri, senza e- 
sperienza. Questa guerra al sottosvilup¬ 
po avrebbe bisogno di pace, è invece cir¬ 
condata di pericoli: la sempre più ag¬ 
gressiva politica sudafricana ha a sua 
disposizione appoggi molto potenti so¬ 
prattutto ora con Reagan. Il Sudafrica 
ormai agisce allo scoperto contro l’Ango- 
la, cerca di condizionare con ogni mezzo 
l’indipendenza della Namibia, finanzia 
la sovversione contro il Mozambico e lo 
Zimbabwe. 
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Ma il Sudafrica sta usando anche altre 
armi, più subdole dell’aggressione arma¬ 
ta. Usa la sua supremazia economica in 
un contesto regionale in cui tutti gli altri 
paesi sono caratterizzati dal classico sot¬ 
tosviluppo coloniale: economie d’espor¬ 
tazione di materie prime, agricole o mi¬ 
nerarie, importatori di beni di consumo 
industriali e capitali, fornitori tutti al 
Sudafrica di forza lavoro migrante a bas¬ 
so prezzo. Il Sudafrica ha potuto espan¬ 
dersi proprio su queste basi e con l’uso di 
una mano d’opera interna discriminata 
e sottopagata. Oggi più del 50% di tutta 
l’attività industriale in Africa è concen¬ 
trata in Sudafrica e i paesi vicini sono 
tutti più o meno condizionati dalle atti¬ 
vità delle transnazionali con base in Su¬ 
dafrica: Anglo-American e Lonrho sono i 
nomi più noti. 

I paesi che si sono uniti nella SADCC 
se presi singolarmente sono molto deboli 
soprattutto dal punto di vista economi¬ 
co: insieme fanno circa 50 milioni di abi¬ 
tanti in una regione che ha tutto, risorse 
agricole e minerarie, energia. In molti 
casi le ricchezze agricole e del sottosuolo 
non sono sfruttate perché non conviene 
alle transnazionali che ne dominano il 
mercato. 

Sono paesi tuttavia molto diversi so¬ 
prattutto politicamente. È stata quindi 
una vittoria non da poco che siano riu¬ 
sciti a mettersi d'accordo su un fronte 
generale (lotta al sottosviluppo e alla di¬ 
pendenza) che passa sopra alle contrad¬ 
dizioni che pure esistono fra di loro, e su 
programmi prioritari d’azione: traspor¬ 


ti, comunicazioni, energia, forza lavoro. 

La SADCC, di cui il'Mozambico è stato 
uno dei primi animatori, è stata una bat¬ 
taglia vinta contro la strategia delta «co¬ 
stellazione degii Stati», il piano sudafri¬ 
cano per attrarre sempre più i paesi con¬ 
finanti nell’orbita d’influenza di Preto¬ 
ria. Il minimo comune denominatore 
nella SADCC è stato trovato nell’approc¬ 
cio pragmatico. Perché se è vero che al¬ 
cuni di questi paesi sono legati mani e 
piedi al capitalismo sudafricano e altri 
ne sono, loro malgrado, condizionati, 
quei legami costano e tutti hanno inte¬ 
resse a costruirsi basi di contrattazione 
più libere. Tutti poi sanno che il regime 
dell’apartheid non può durare per sem¬ 
pre. 

La SADCC ha significato la sconfitta 
delia «costellazione degli Stati» nella sua 
versione più trionfalista, ma il Sudafrica 
sta tentando di recuperarla e lavora per 
sganciare uno ad uno i paesi che meno vi 
sono impegnati. Se per Angola e Mozam¬ 
bico la strategia prioritaria sembra esse¬ 
re l’aggressione e la sovversione, per lo 
Swaziland, il Lesotho, Io Zambia e perfi¬ 
no per lo Zimbabwe le manovre si fanno 
più sottili. Alcuni esempi: il «Financial 
Mail» di Johannesburg (21/8/81) rivela 
che sono in corso discussioni fra Pretoria 
e lo Swaziland per concedere a quest’ul¬ 
timo una parte del bantustan del Kwa- 
zulu (il che darebbe lo Swaziland un ac¬ 
cesso al mare) e il bantustan di KaNgwa- 
ne in cui è stata scoperta dì recente un’ 
importante miniera di carbone. Verreb¬ 
bero poi concessi allo Swaziland una se¬ 
rie di benefici economici per mezzo dei 
Banco di Sviluppo Regionale, struttura 
chiave della «costellazione degli Stati». - 

Altro esempio: le transnazionali suda¬ 
fricane che dominano ancora l’import- 
export dello Zimbabwe hanno lanciato 
un’abile campagna di propaganda per 
screditare i servìzi di trasporto e i porti 
mozambicani, cercando di convincere le 
imprese zimbabweane ad usare I porti 
del Sudafrica. Sempre in Zimbabwe la 
Anglo-American insiste perché sia co¬ 
struita una centrale termoelettrica (col 
carbone di Wankie) con costi di investi¬ 
mento altissimi, quando sarebbe molto 
più a buon mercato allacciarsi a Cabora 
Bassa, cioè comperare energia dal Mo¬ 
zambico. Insomma dividere la SADCC è 
una strategia complementare alle ag¬ 
gressioni e alla sovversione. 

La politica del Frelimo, cosi come du¬ 
rante la lotta armata, è che per vincere 
bisogna aver ben presenti i fini strategi¬ 
ci, e tuttavia saper agire con pazienza. 

- Questo è il senso della «offensiva» per 
lo sviluppo interno e della politica di eoo* 
perazione regionale tra loro integrate. 
Per battere la minaccia sudafricana bi¬ 
sogna essere più forti e più uniti. .. 

Anna Maria Gentili 


Un'amicizia e taate occasioni 
che l'Italia non deve perdere 

Il ruolo dei paesi occidentali e di quelli socialisti nella cooperazione allo sviluppo 
Importante presenza dei paesi scandinavi - Si intensificano i rapporti col Terzo mondo 


Il governo italiano è forte¬ 
mente impegnato nel Mozam¬ 
bico sul piano della coopera¬ 
zione e su quello degli affari. Il 
Dipartimento per la coopera¬ 
zione allo sviluppo del •mini¬ 
stero degli Esteri ha progetti 
in corso in agricoltura (la Lega 
Nazionale delle Cooperative 
ne gestisce attualmente due e 
forse presto ne realizzerà altri 
ancora su richiesta del governo 
mozambicano); nel settore del¬ 
la sanità, dove un accordo ha 
garantito la presenza di perso¬ 
nale medico e sanitario cui 
vanno aggiunti 22 volontari del 
CUAM; nel settore universita¬ 
rio, anche se qui la presenza 
italiana è stata ridotta e non 
per responsabilità italiana; nel 
settore geologia e trasporti, do¬ 
ve attraverso le Associazioni 
non governative (COSV e MO¬ 
LISV) sono presenti oltre 15 
volontari. 

In totale i cooperanti venuti 
in base alla legge sulla coope¬ 
razione allo sviluppo sono at¬ 
tualmente 82. 

Particolarmente importante 
è il contributo delle imprese i- 
taliane la cui tecnologia è mol¬ 
to apprezzato. 

La STET, ITT ALT E L, la 
COBOCO (cioè il consorzio tra 
Condotte Acqua Bonifica e 
CONACO, l’AQUATER, l’E- 
NEL e tante altre stanno rea- ' 
lizzando progetti di grande im¬ 
portanza per lo sviluppo del 


paese. LTtalia è il primo paese 
occidentale con il quale la Re¬ 
pubblica Popolare del Mozam¬ 
bico ha costituito una Commis¬ 
sione Mista che già si è riunita 
due volte firmando un proto¬ 
collo di accordi di notevole im¬ 
pegno. 

In Mozambico insomma non 
è vero che sianu presenti sola¬ 
mente i paesi socialisti. Al con¬ 
trario, i dirigenti mozambica¬ 
ni. fortemente impegnati a 
sottrarre il proprio paese al 
profondo sottosviluppo cui 500 
anni di colonialismo lo aveva¬ 
no condannato, sono aperti al¬ 
la collaborazione con tutti. 
Nell’aprile 1980, ad uno dele¬ 
gazione di Business Interna¬ 
tional Corporation, il presi¬ 
dente Samora Machel disse: 
•Il Mozambico, in quanto pae¬ 
se socialista, è sufficientemen¬ 
te organizzato per lavorare con 
le imprese private, multinazio¬ 
nali o no, salvaguardando i 
principi del vantaggio recipro¬ 
co». 

La prima delegazione della 
Repubblica Popolare del Mo¬ 
zambico arrivò a Roma, nel di¬ 
cembre del 1975, cioè appena 
cinque mesi dopo l’indipen¬ 
denza, e venne a cercare esper¬ 
ti: insegnanti, ingegneri, medi¬ 
ci, ecc. LTPALMO raccolse e 
organizzò il primo incontro uf¬ 
ficiale al ministero degli Esteri 
tra Repubblica Popolare del 
Mozambico e il settore della 


cooperazione tecnica -della 
Farnesina. Fu un esempio che 
ben presto fu seguito da altri 
paesi dove i governi, o almeno 
te forze democratiche, avevano 
sostenuto la lotta di liberazio¬ 
ne del Mozambico. 

Una sciocca propaganda, 
anche in Italia, sostiene che 
questo paese abbia rapporti 
preferenziali se non esclusivi, 
con i paesi socialisti dai quali 
sarebbe ormai dipendente. In 
realtà in Mozambico ci sono 
cooperanti di 53 paesi e la 
maggioranza non è dei paesi 
socialisti, anche se cubani, te¬ 
deschi della RDT, coreani ed 
altri sono sicuramente presen¬ 
ti ed impegnati. 

La RPM ha sottoscritto ac¬ 
cordi bilaterali di assistenza 
tecnica con ben 29 paesi. 

Rilevante è anche la presen¬ 
za delle organizzazioni confes¬ 
sionali: la Caritas invia viveri, 
materiali vari ed ora sta anche 
realizzando piccoli progetti 
nelle zone rurali. Analogo tipo 
di impegno è quello della Fede¬ 
razione Luterana Mondiale e 
del Consiglio Cristiano delle 
Chiese. 

La parte fondamentale della 
cooperzione intemazionale la 
Repubblica Popolare del Mo¬ 
zambico la sviluppa attraverso 
accordi con i governi, attraver¬ 
so linee di credito ottenute at¬ 
traverso questi accordi e stabi¬ 
lite con le Banche dei relativi 


paesi o attraverso accordi di¬ 
retti come con il BAD, il FAD, ’ 
il Kuwait Fund, ecc. 

Molti paesi occidentali oltre 
alle ambasciate hanno stabili¬ 
to qui rappresentanze delle ri¬ 
spettive agenzie per la coope¬ 
razione intemazionale, come 
la SIDA per la Svezia. 

Una menzione particolare 
va riservata olle organizzazio¬ 
ni intemazionali alle Nazioni 
Unite, molto -impegnate in 
questo paese che è il terzo nel¬ 
la graduatoria dei destinatari 
dei fondi per i paesi in via di 
sviluppo. Obiettivo delle Na¬ 
zioni Unite è di contribuire con 
i suoi fondi ed i suoi esperti a 
realizzare quei progetti ritenu¬ 
ti prioritari nei piani di svilup¬ 
po del paese. 

Negli ultimi mesi, infine, va 
acquistando sempre maggiore 
importanza, la cooperazione 
con gli altri paesi in via di svi¬ 
luppo. in particolare quelli più 
vicini o quelli di lingua porto¬ 
ghese. Tra i paesi firmatari di 
accordi bilaterali ci sono lo 
Zambia, la Tanzania, lo Zim¬ 
babwe, il Botswana, ma anche 
il Congo, il Brasile, rindia e, 
naturalmente. l’Angolo, Que¬ 
sta cooperazione è destinata 
ad estendersi con ravvio della 
SADCC (Conferenza per il 
coordinamento e lo sviluppo in 
Africa australe). 

Dina Forti 


Brandt escluso dal vertice Nord-Sud 


iNN — Willy Brandt, presidente della commissione Nord-Sud 
autore de! famoso rapporto che porta il suo nome, non porteci- 
è al vertice Nord-Sud di Cancun (22-23 ottobre). La clamorosa 
izia è stata riferita da DerSpiegel con un articolo che evidenzia 
or più le divergenze esistenti tra Brandt e il cancelliere della 
T Helmut Schmidt. E* Io stesso Brandt a dichiararlo al settima- 
e tedesco allorché afferma che -è spiacevole che molte persone 
Terzo mondo mi credano più vicino al governo di Bonn di 
mio io non sio rea/mente». Con questa affermazione fez can- 
liere tedesco-federale spiega indirettamente il fatto che il suo 


nome non figuri tra quelli dei membri della delegazione della RFT 
al vertice Nord-Sud che è composta da SchmiòL Genscher e dal 
ministro della Cooperazione Economica Offerdeld. Appreso dell’e- 


Le grandi macchine 
per iI movimento terra 

Interessanti novità in ogni campo - Stimolanti convegni sui problemi del settore - Verificata una volontà di ripresa 


VERONA — Il 17* Samoter (Salone internazio¬ 
nale macchine per movimento di terra, da can¬ 
tiere e per l’edilizia) si è aperto sabato a Verona 
richiamando subito una folla competente, ta 
rassegna, che si svolge ogni due anni, si è ormai 
qualificata fra le più significative d’Europa. 
Quest’anno, anzi, il Samoter si segnala come 
l’unica rassegna di rilievo che si svolge in Euro¬ 
pa per il comparto edilcantieristico e il movi- ; 
mento terra. Per qualcuno la congiuntura nega¬ 
tiva che attraversano le economie di molti Paesi 
avrebbe dovuto rappresentare un ostacolo. In¬ 
vece, come spesso accade nei momenti di diffi- . 
coltà, operatori, tecnici, studiosi hanno appro¬ 
fittato di questa occasione per verificare non 
solo la salute del settore ma per individuare le 
vie d’uscita da una crisi che, in modo particola¬ 
re, si è ripercossa sul settore deU'editizia. . 

11 calendario delle manifestazioni previste 
nel quadro della rassegna (dal 10 al 18 ottobre) 
stimola d’altra parte l’interesse di chi non solo 
crede nella possibilità della ripresa ma opera 
concretamente perché essa avvenga. Sabato, 
per l’iniziativa dell’Associazione mineraria su¬ 
balpina, si è svolto un convegno sul tema: •Gal¬ 
lerie e grandi opere in sotterraneo: tecnologie di 
scavo» che ha occupato anche la mattinata di 
ieri. Giovedì verranno affrontati i problemi le¬ 
gati alla vendita all’estero di tecnologie e 
know-how. Venerdì, in una giornata dedicata 
alla Svezia, si svolgerà una tavola rotonda su: 
•Cave, cantieri e ambienti ». Sabato prossimo 1’ 
Ordine regionale de» geologi discuterà sugli 
«interventi di pianificazione territoriale e delle 
costruzioni» ih rapporto all’indagine geognosti- 
ca. .. . ; . ... : ■ ' ; 

Ma il ventaglio di proposte che questo dicias¬ 
settesimo Samoter di Verona presenta risulta 
ben più ampio e non riguarda solo come è facile 
immaginare, gli incontri d» studio. Il Salone of¬ 
fre un’ampia panoramica dei prodotti del setto¬ 
re in cui vengono segnalate alcune novità inte¬ 
ressanti. La commissione incaricata di scegliere 
le «novità tecniche» e le «novità commerciali» 
più significative — presieduta dall’ingegner Ri- 
gamonti derCemoter CNR — si è trovata, infat¬ 
ti, ad esaminare una mole straordinaria di ma¬ 
teriale. ; ■ ? 

Alla fine, per quanto riguarda le «novità tec¬ 
niche* ne sono state segnalate cinque: «la valvo¬ 
la di sicurezza idraulica HBV3*, presentata dal¬ 
la ditta C.HJ5. di Valperga (Torino) poiché con¬ 
sente di risolvere in maniera ottimale i proble¬ 


mi connessi o conseguenti alla rottura dei con¬ 
dotti dì adduzione del fluido negli attuatorì di 
sollevamento di numerose macchine (cilindro 
di escavatori e pale, motori di verricelli, ecc.). 
Secondo la motivazione tecnica^ la valvola, dato 
il rapidissimo tempo di intervento, impedisce 
che il carico acquisti velocità di caduta tal» da 
provocare, all’attuazione del blocco, contrae-, 
colpi sulla macchina, così da consentire ti suc¬ 
cessivo abbassamento del carico con controllo 
della velocità da parte dell’operatore. Tale val¬ 
vola, inoltre, risulta di universale impiego po¬ 
tendosi applicare ad ogni tipo di blocco distri¬ 
butore. > • 

Anche il trullo compattatore vibrante^CLOD 
Bh della ditta Baratiti di Vtliavara di Bompor- 
to(Modena) è da annoverare tra le novità tecni¬ 
che. Adattabile a pale caricatrici, rappresenta 
una soluzione originale al problema, di non lie¬ 
ve entità, di poter disporre, in piccoli cantieri o 
in imprese agricole, di macchine di piccola po¬ 
tenza e di estrema versatilità, la qual cosa apre 
nuove vie nella produzione di attrezzature ausi- 
liarie di uso multiplo. 

La *miscelatrice per calcestruzzo con bicchie¬ 
re fisso », della ditta San Marco di Borgomanero 
(Novara), è stata selezionata per l’insieme delle 
caratteristiche di compattezza e semplicità ac- 
’ compagnate da elevata produzione e qualità di 
miscelazione dell’impasto, normalmente otte¬ 
nibile solo con impianti di maggiori dimensio¬ 
ni. Data la stia costituzione — ribadisce la moti¬ 
vazione — la macchina può essere facilmente 
munita di attrezzature ausiliarie in grado di mi¬ 
gliorarne l'autonomia e la funzionalità. - ' 

V II •sistema di controllo a scheda elettronica 
per impianti di produzione di emulsione bitu¬ 
minosa », presentato dalla ditta Gutherm Cal¬ 
daie di Milano, è un altro dei prodotti giudicati 
■novità». Il dispositivo, infatti, consente la pro¬ 
duzione automatizzata in cantiere di emulsioni 
bituminose senza, dunque, la necessità della 
presenza costante di operatori particolarmente 
qualificati: l’impianto è dotato, infatti, di nume¬ 
rosi dispositivi di sicurezza per l’arresto delle 
singole macchine che intervengono sia nella 
marcia manuale che in quella automatica. 

Si tratta, come si intuisce, solo.di alcuni se¬ 
gnali di una rassegna che è tutta da vedere e : 
che sui suoi 300.000 metri quadrati presenta alla 
Fiera di Verona, assieme alle macchine, la vo¬ 
lontà precisa di un intero settore che intende 
recuperare il proprio rùòlò déntro unà politica' 
disviluppo. 



Il gruppo FAI 
al SAMOTER 


Non c’è dubbio che ti «SAMOTER» sia un’ottima occasione 
per tastare il polso dell’economia del nostro Paese ascoltan¬ 
do umori e commenti degl» operatori di un settore, quello 
delle macchine per lavori pubblici ed edilizia, tra » più im¬ 
portanti e per il numero di addetti e per ti positivo contributo 
alla bilancia dei pagamenti. Molte sono le preoccupazioni: il 
denaro quando c’è costa troppo; mancano i finanziamenti 
agevolati che consentono l’acquisto di macchine agli artigia¬ 
ni e alle piccole imprese; gli appalti sono pochi; l’ENEL non 
paga né le macchine acquistate né gli stati d’avanzamento 
dei lavori; fermi tutti i lavqri connessi con l’ampliamento e 
Tammodernamento della rete delle telecomunicazioni; in 
crescita continua e non più sostenibile il costo del lavoro; 
spaventosi gli oneri finanziari cui le imprese devono sotto¬ 
stare a causa dell'inflazione. Negli altri Paesi europei la si¬ 
tuazione non è migliore, quindi l’esportazione italiana è in 
diminuzione e per alcune aziende addirittura ferma; spesso 
non paga perché le macchine italiane sono oggi più care di 
quelle simili costruite in Germania o in Francia o in Inghil¬ 
terra. In momenti come questi occorre molto coraggio e una 
grande solidità finanziaria per investire nello studio e nella 
realizzazione di nuovi modelli. 

Il gruppo FAI lo ha fatto e presenta al «SAMOTER» molti 
nuovi modelli, tutti più competitivi e di maggior rendimento 
di quelli precedenti. Macchine cioè che, a parità di prezzo, 
rendono di più in termini di materiale Scavato o caricato. 
Tali sono ad esempio le nuove FAI serie «87/90» o ti nuovo 
caricatore idrostatico multiuso «335» della FAI COMPACT o 
la nuova serie di carrelli fuori strada di quest’ultima. Queste, 
assieme ad una nuova e migliorata gamma di escavatori i- 
draulici gommati e cingolati, sono le novità di rilievo che il 
gruppo FAI presenta nel suo notevolissimo stand che merita, 
a sua volta, un cenno particolare per la sua imponenza ed 
eleganza. 

La produzione FAI vi è tutta presente divisa nei vari settori: ' 
escavatori, teme, pale idrostatiche multiuso, carrelli fuori 
strada. La novità più importante del gruppo è però altrove: si 
tratta di una nuova «tema» che la FAI costruisce per una 
delle maggiori multinazionali del settore. La International 
Harvester. sulla base di un accordo che ha visto la FAI prefe¬ 
rità a diversi altri fabbricanti di questo tipo di macchine,. È 
un accordo questo che sancisce la qualità dei prodotti, la 
serietà e la solidità finanziaria della FAI e che apre a questa 
interessanti prospettive non solo in Italia ma anche nei mer¬ 
cati europei, dell’Af rica e del Medio Oriente che sono appun¬ 
to comprési in questo accordò. : ‘ > ;• 

Laterrià tn questione monta un motore International a 4 
cilindri con bilanciamento dinamico dell’albero a gomiti 
fabbricato in Germania, ed una trasmissione con convertito¬ 
re di coppia, sempre International, 6 velocità avanti e 6 in¬ 
dietro fabbricata in Inghilterra. Utilizzando qtiesti compo¬ 
nenti che hanno caratteristiche e prestazioni specificamente 
studiate per questo tipo di macchina la FAI ha realizzato, 
sulla base anche delle indicazioni del marketing della Inter¬ 
national Harvester, tuta macchina modernissima che unisce 
alte ottime prestazioni una linea piacevole e superiori doti di 
corfifort per l’operatore. Questa macchina, naturalmente di¬ 
sponibile in versione a 2 e 4 ruote motrici, è dotata di un’am¬ 
plissima serie di accessori. Essa verrà venduta, sui vari mer¬ 
cati. dall’organizzazione di vendita dellTntemational Har¬ 
vester; in Italia saranno perciò i distributori International ad 
averne l’esclusiva. ' . ' ■ 




ENTE NAZIONALE PER L’ENERGIA ELETTRICA 


. 

Nel I960 l’ENEL ha effettuato investimenti per 2.629 miliardi, 

una cifra che rappresenta il 13,5% del totale degli investimenti 
dell’intero settore industriale nazionale ed il 50% degli investimenti 
; m ' . industriali delle imprese pubbliche 

«fflìlSMf n ed a partecipazione statale. 
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Spie gel — Brandt ha rifiutato. Secondo il settimanale amburghese 
questa vicenda mette in evidenza in primo luogo le divergenze tra 
Brandt e Schmidt a proposito della richiesta ai maggiore partaci- 
pozione dei paesi sottosviluppati alle istituzioni finanziane inter¬ 
nazionali. 


INVESTIMENTI DELL'INTERO 
SETTORE INDUSTRIALE 
NAZIONALE 


DELLE IMPRESE PUBBLICHE E 

In termini monetari gli investimenti a partecipazione STATALE 

dell'Enel sono aumentati, rispetto al 1979, del 39,9%, 
mentre in termini reali 
hanno registrato un incremento del 19 t 8Ve, 
nonostante le difficoltà 

frapposte alla costruzione di nuovi impianti, specie di quelli di produzione. 

-■•>■.» - • ’ ' ; ..... . • • - 

Gli investimenti relativi agli impianti di distribuzione .nel Mezzogiorno hanno rappresenta¬ 
to il 42,7% del totale degli investimenti nel settore <366 miliardi su 858), a conferma 
dell'impegno dell'ENEL per lo sviluppo nel Sud d'Italia. 
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Celebrati nell’isola i quarantanni del «manifesto» 


DAL MONDO 

A Roma il ministro degli Esteri di Varsavia 


Lungo viaggio dell’idea I temi della distensi 
dell’Europa dal confino discussi da Spadolini 


di Ventotene ad oggi 

L’appello che venne lanciato nel ’41 da Altiero Spinelli, Ernesto 
Rossi e Eugenio Colorni - I federalisti nella lotta per la pace 


Dal nostro inviato 

VENTOTENE — Pochi chi¬ 
lometri quadrati di forma a- 
spra e irregolare, alti su un 
basamento di tufo a picco 
sull’acqua, Visolotto di Ven¬ 
totene non é molto diverso 
oggi da quando il fascismo 
ne fece un’dsola confinaria • 
e vi spedi I massimi dirigenti 
dell’antifascismo — Pertlni, 
Terracini, la Bavera, Erne¬ 
sto Rossi, Colorni, Spinelli, 
Roveda — trasferendovell da 
Ponza. Oggi la piazza rettan¬ 
golare che prende il nome da 
un castelletto senza età, coi 
merli e l’intonaco giallo, è 
coperta d’asfalto. Allora, 
quando la matita acuminata 
di Ernesto Rossi la disegnò 
popolandola di carica ture (in 
un angolo Terracini in ca¬ 
scherò coloniale con la pic¬ 
cola ragazza Bavera, là Ro¬ 
veda in pigiama a righe, da 
un’altra parte i socialisti 
Per tini e Colorni), il fondo 
non era asfaltato com’è oggi. 
Così, per illustrare qualche 
più complicato teorema al 
giovanottone vigoroso Altie¬ 
ro Spinelli, suo compagno di 
meditazioni europeista e al¬ 
lievo negli studi di matema¬ 
tica e fisica, Ernesto Rossi 
tracciava con un arbusto 
strappato a un alberello, ra¬ 
pide equazioni e disegni sul¬ 
la terra sabbiosa. 

Gli aneddoti si moltiplica¬ 
no, su questa stessa piazza, 
quarantanni dopo. Inesau¬ 
ribile, Spinelli ricorda la na¬ 
scita di quel »Manifesto di 
Ventotene », vangelo dell’eu¬ 
ropeismo, di cui in questi 
giorni sull’isolotto pontino si 
e celebrato, appunto, il qua¬ 
rantennale: una ventina di 
pagine dattiloscritte con le 
quali lui stesso, Ernesto Ros¬ 
si e Eugenio Colorni lancia¬ 
rono, in un continente scon¬ 
volto dalla guerra, unificato 
solo dall’orrore della barba¬ 
rie nazista, nel tragico otto¬ 
bre 1941, la prima generosa 
idea dell’Europa unita. 


Amari 

ricordi 

Tra gli aneddoti di Spinel¬ 
li, alcuni amari ricordi poli¬ 
tici, come la firma data e poi 
subito ritirata da Pertlni, co¬ 
me la ripulsa e lo sdegnoso 
silenzio dei comunisti che, 
impegnati fino allo spasimo 
nella lotta per la liberazione 
nazionale contro il fascismo. 


trovarono deviante e perico¬ 
loso porre al centro della 
battaglia antifascista l’obiet¬ 
tivo del superamento degli 
stati nazionali e dell’unifi¬ 
cazione federale dell’Europa, 
e aberrante la divisione delie 
forze politiche in base all’at¬ 
teggiamento assunto su que¬ 
sto problema. 

È lo stesso Spinelli che og¬ 
gi riconosce l'ingenuità e gli 
errori contenuti in molte del¬ 
le analisi fatte a Ventotene, 
sulla scorta di una generosa 
inesperienza politica, tempe¬ 
rata dalla lettura dei testi dei 
federalisti inglesi, dagli inco¬ 
raggiamenti di Luigi Einau¬ 
di, dal razionalismo un po’a- 
stratto di Ernesto Rossi. 


Oggi 
il ritorno 


Sono passati quarantan¬ 
ni, e sulla piazza asfaltata di 
Ventotene, attorno a Spinelli 
(ora deputato nel primo par¬ 
lamento europeo eletto a 
suffragio universale) e a «Co¬ 
munardo» Braccialarghe, 
suo compagno d’allora, la 
gente si riunisce in capan¬ 
nelli a chiedere autografi. I 
vecchi ricordano i tempi in 
cui era pericoloso parlare 
con il giovane Altiero e con i 
suoi amici. Igiovani guarda¬ 
no con curiosità a questo «re¬ 
vivai» colorito di avveniri¬ 
smo, in cui si celebra la vec¬ 
chia idea dell’Europa unita, 
che attende da un futuro an¬ 
cora lontano la sua realizza¬ 
zione. 

Per questo futuro oggi 
Spinelli si batte, non più iso¬ 
lato, dal suo posto al Parla¬ 
mento europeo, dove siede 
come indipendente nel grup¬ 
po comunista. L’appoggio 
della sinistra all’idea dell’ 
Europa è ora convinto, dopo 
anni di obiettive difficoltà, di 
incomprensioni,^di difficile 
maturazione. Il « Coccodril¬ 
lo », nato attorno alla perso¬ 
nalità prorompente di Spi¬ 
nelli come un club di amici 
un po’ monomaniaci, e ora 
diventato un vero e proprio 
gruppo di pressione per fare 
del Parlamento di Strasbur¬ 
go un’assemblea costituente 
per il passaggio dalla Comu¬ 
nità economica alla federa¬ 
zione europea, attraverso un 
radicate mutamento delle l- 
stituzioni. 

Qui a Ventotene, per fe¬ 
steggiare l’anniversario del 
•manifesto », ma anche per 


discutere ruoli, linee e spazi 
di iniziativa politica, si sono 
riuniti in questi giorni i diri¬ 
genti del Movimento federa¬ 
lista europeo: un movimento 
che negli anni è uscito dalle 
secche di un europeismo re¬ 
torico e astratto, per colle- 
gami via via alle componenti 
progressiste che vedono nel¬ 
la unificazione politica dell’ 
Europa un obiettivo da rea¬ 
lizzare attraverso una batta¬ 
glia generale di rinnovamen¬ 
to e di pace. ■-> • 

11 diba ttito di questi giorni 
si è articolato attorno a due 
ipotesi politiche: quella che 
dà la priorità al momento i- 
stituzionale sostenendo che, 
per la costituzione di un’Eu¬ 
ropa federale, bisogna prima 
di tutto dotarsi di strumenti, 
appuntò, istituzionali, che 
diano personalità politica, e 
quindi capacità di interven¬ 
to, a un’Europa ora divisa, e 
quindi schiacciata nel con¬ 
fronto fra le grandi potenze e 
soggetta all’egemonia ame¬ 
ricana. 

L’altra alternativa d’azio¬ 
ne parte dal con ten utie dagli 
obiettivi politici che possano 
qualificare la battaglia per 
l’Europa e quindi unificare 
maggiori forze attorno ad es¬ 
sa. Gli obiettivi non manca¬ 
no, in un momento dramma¬ 
tico per il futuro del conti¬ 
nente. ■ 

I temi della partecipazione 
dell’Europa in prima perso¬ 
na al negoziato per il disar¬ 
mo, e della mobilitazione 
delle masse giovanili e popo¬ 
lari per la difesa della pace, 
balzano q uindi in primo pia¬ 
nò ai fini, proprio, della bat¬ 
taglia europeista. Il dibattito 
ha registrato accenti diversi. 
Ma nelle conclusioni, il pre¬ 
sidente del movimento, Ma¬ 
rio Albertini, ha indicato nel¬ 
la battaglia perla pace, oggi, 
il momento privilegiato della 
lotta per la costruzione dell’ 
Europa: da questa battaglia, 
il movimento europeo potrà 
trovare uno slancio rinnova¬ 
to per dare corpo all’idea ge- - 
aerosa nata a Ventotene di- 
un'«Europa libera e unita ». 

II messaggio che il presi¬ 
dente Pertlni ha inviato a 
Ventotene riecheggia gli 
stessi concetti, ricordando 
come tfunzione essenziale » 
dell’Europa il suo ruolo *di 
mediazione e di pace fra le 
superpotenze». 

Vera Vegetti 


con il polacco Czyrek 

Ottime le relazioni tra i due Paesi - Interesse alla ripresa del 
dialogo internazionale - Un credito per aiuti alimentari 


ROMA — Cordiale colloquio tra il Presidente 
del consiglio Spadolini e il ministro degli Este- 
ri polacco Josef Czyrek, il quale è giunto ieri 
mattina a Roma per una breve visita di lavoro 
su invito del ministro Colombo. : *- - 

Durante rincontro, che si è svolto ieri pome¬ 
riggio a palazzo Chigi, Czyrek ha trasmesso a 
Spadolini l'invito del capo del governo polacco, 
generale Jaruzelski, a recarsi in visita ufficiale 
in Polonia. Czyrék e Spadolini hanno poi di¬ 
scusso, in un’atmosfera definita di particolare 
cordialità, i principali temi internazionali.il 
Presidente del consiglio ha manifestato al mi¬ 
nistro la preoccupazione del nostro governo 
per i problemi della pace e della sicurezza in¬ 
ternazionale e ha confermato la grande atten¬ 
zione con la quale.l’Italia segue gli sviluppi 
della situazione in Polonia, anche in relazione 
ai riflessi che essa può avere sull’Europa e sul¬ 
l’andamento delle relazioni Est-Ovest. L’Italia 
— ha detto Spadolini — condanna ogni gesto 
di interferenza e di pressione nei confronti del¬ 


la Polonia, il cui corso politico si deve svolgere 
nella più assoluta autonomia. Entrambi gli in¬ 
terlocutori hanno ribadito la necessità di un 
rilancio del dialogo e della distensione e della 
ricerca di nuove linee di negoziato globale. «In 
questa prospettiva — ha detto Spadolini — 
acquistano rilievo sia gli ormai prossimi nego¬ 
ziati di Ginevra sulle forze nucleari di teatro, 
sia la ripresa autunnale della riunione CSCE di 
Madrid». Quanto alle relazioni bilaterali, ne è 
. stato constatato l’ottimo andamento e la vo¬ 
lontà comune di svilupparle ulteriormente in 
tutti i campi. Spadolini, in particolare, ha con¬ 
fermato che il governo italiano continuerà ad 
impegnarsi per aiutare la Polonia a superare le 
sue difficoltà economiche. In questo contesto } 
ha ricordato che, in aggiunta ai crediti concessi 
nei mesi scorsi sia bilateralmente che nel qua¬ 
dro delle misure CEE, il 7 ottobre è stato con¬ 
cesso alla Polonia un credito di 6 miliardi per 
forniture alimentari. Il ministro Czyrek, che 
ieri ha avuto un lungo colloquio anche con Co¬ 
lombo, ripartirà per Varsavia domattina. 


La cerimonia ieri mattina a Roma 

In un clima commosso 
l'addio ad Abu Sharar 

Hanno parlato il direttore della Lega araba, Egoli per l’Asso¬ 
ciazione italo-araba, il poeta Darwish, monsignor Capucci 


ROMA — I palestinesi, la comunità araba di 
Roma, gli amici della causa palestinese hanno 
dato ieri mattina l’ultimo commosso saluto a 
Majed Abu Sharar, il dirigente delPOLP assas¬ 
sinato venerdì scorso. La cerimonia si è svolta 
nella cappella dell’Istituto .di medicina leggile, 
presso l’università, mentre l'autopsia era anco¬ 
ra in corso (dal suo risultato emerge addirittu¬ 
ra l’ipotesi che Abu Sharar sia stato ucciso a 
revolverate e che solo dopo sia stata architetta¬ 
ta la messa in scena della bomba). 

Due bandiere palestinesi ai lati della saletta, 
molta folla, gli ambasciatori arabi in Italia,‘la 
delegazione dell’OLP che ha poi accompagna¬ 
to la salma a Beirut, i rappresentanti delle for¬ 
ze democratiche italiane è segnatamente dell’ 
Associamone di amicizia 'italo-araba,'Un "clima 
di intensa e commossa partecipazione. Ha par¬ 
lato per primo il direttore deU’Ufficio della Le¬ 
ga Araba in Italia, ambasciatore Mohamed Sa¬ 
bre; tSiamo qui — ha detto — non per rim¬ 
piangere Majed ma per rendergli onore. Era 
venuto a Roma per rafforzare i legami di ami¬ 
cizia e di solidarietà tra la gente di cultura. È 
stato vittima di un crimine orrendo, che ha 
preso di mira non solo lui ma la sua fede, i 
valori di cui era portatore ». 

Per l’Associazione italo-araba e per il Comi¬ 


tato di solidarietà con il popolo palestinese ha 
parlato il compagno socialista Emo Egoli, por¬ 
tando rii commosso omaggio non solo dei due 
organismi, ma anche delle forze politiche e 
sindacali, sociali e culturali che ne fanno par- 
. te». Siamo tutti — ha detto — « colpiti, avviliti 
e umiliati» da un fatto così crudele che va 
«contro le tradizioni di pace, civiltà e progres¬ 
so della nostra città ». -La sfida lanciata qui a 
Roma uccidendo crudelmente Abu Sharar — 
ha concluso Egoli — noi la raccogliamo e la 
combatteremo con le armi della civiltà e della 
democrazia, continuando il nostro sforzo per¬ 
ché trionfino nella'terra di Palestina pece, 
giustizia e progresso*. - ' , . 

Uri mòmento di particolare commozione si è 
vissuto quando Mahinoud Darwish, il maggior ’ 
>-età palestinese vivente, ha letto una sua poe¬ 
sia dedicata a Majed, al «/roteilo Majed, ucciso 
'■ non solo dai sionisti, ma . dall'assenza della 
nazione-araba e dal silenzio della coscienza 
del mondo». Ha concluso, con la sua oratoria 
appassionata e vibrante, il vescovo melchita 
palestinese monsignor Capucci, definendo l’as- 
. sassìnio di Abu Sharar un ennesimo tentativo 
" di liquidare culturalmente, moralmente e fi¬ 
sicamente il popolo palestinese come entità 
nazionale». . . 

Giancarlo Lannutti 
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Nelle elezioni comunali svoltesi domenica 

Vittoria comunista 
a Loures (la terza 
città del Portogallo) 

Il PCP avrà il sindaco - Netto calo di voti dei socialisti presen¬ 
tatisi come « alternativa » ai comunisti - Molte le astensioni 


LISBONA — Il Partito co¬ 
munista portoghese, insieme 
al Movimento democratico, 
nella coalizione di «Alleanza 
del popolo unito» (APU), ha 
ottenuto una grande vittoria 
nelle elezioni municipali 
svoltesi a Loures (a dieci chi¬ 
lometri da Lisbona), la terza 
città del Portogallo per nu¬ 
mero di abitanti, dove gli a- 
ventl diritto al voto erano 
192 mila. 

: v I risultati definitivi rivela- 
' no anche un notevole au¬ 
mento del numero degli a- 
. stenuti, che è stato quasi del 
’ 35 per cento, ed una netta 
flessione del Partito sociali¬ 
sta, che sì era presentato 
quale alternativa al PC, che 
governava il Comune. 


Rinviato 
a Varsavia 
il plenum 
del CC 
del POUP? 


VARSAVIA — La sessione 
plenaria del Comitato cen¬ 
trale del POUP, che doveva 
tenersi mercoledì e giovedì 
prossimi, è stata rinviata di 
un giorno o due. Lo rende 
noto l’agenzia di stampa go¬ 
vernativa «Interpress». 

. Secondo l’agenzia la riu¬ 
nione si terrà negli ultimi 
giorni della settimana; ma 
un portavoce del Comitato 
centrale ha rifiutato di con¬ 
fermare la notizia. L’ufficio 
stampa del Comitato centra¬ 
le aveva nei giorni scorsi 
preannunciato il plenum per 
il 14 e il 15 ottobre. «La situa¬ 
zione cambia di ora in ora», 
ha aggiunto il portavoce. 
«Anche Se gli inviti fossero 
stati stampati e inviati; ciò' 
non vuoLdire che la sessione 
plenària si terrà». 

L’agenzia di stato «PAP» 
non ha dato l’annùncio uffi¬ 
ciale della riunione del Co¬ 
mitato centrale, ma l’Ufficio 
politico del POUP circa due 
settimane fa aveva comuni¬ 
cato che si sarebbe tenuta 
una sessione nel futuro im¬ 
mediato. 


L’APU infatti ha conqui¬ 
stato cinque consiglieri ed il 
diritto alla designazione del 
sindaco, il Partito socialista 
tre (uno in meno che nella 
precedente amministrazio¬ 
ne) e tre anche Alleanza de¬ 
mocratica, la coalizione di 
centro-destra. 

Le elezioni straordinarie a 
Loures erano state determi¬ 
nate dalle dimissioni del 
consiglieri del PS e del Parti¬ 
to " socialdemocratico per 
protesta contro la politica 
della maggioranza comuni¬ 
sta e, pur avendo un’impor¬ 
tanza essenzialmente locale, 
avevano fatto mobilitare 
tutti i principali dirigenti dei. 
partiti. ' 


I compagni della sezione «Guido Ros¬ 
sa» settore Preneslino di Roma ricor¬ 
dano il compagno 

LUIGI PETROSELLI 

e sottoscrivono 50.000 lire all'Unità 
Roma. 13 Ottobre 1981 ", 


La Federbraccianti-CGIL Nazionale 
partecipa con profondo dolore al lutto 
di tutta la città per la repentina scom¬ 
parsa del compagno e sindaco di Ro¬ 
ma ... 

LUIGI PETROSELLI 

di cui ricorda l'opera appassionata e 
infaticabile iniziata negli anni *50 alla 
testa delle lotte dei braccianti. 

Roma. 13 Ottobre 1981 


Le compagne e i compagni di Via Ca¬ 
millo De Lellis profondamente colpiti 
dalla scomparsa dell'amato compa- 
gno 

GIOVANNI AGLIETTO 

valoroso combattente comunista, e- 
sprimono commosse condoglianze ai 
familiari e versano 100.000 lire all'U¬ 
nità per onorarne la memoria . 

i 

Roma. 13 Ottobre 1981 


il tò c.m. è mancata all'affetto dei 
suoi cari .... • 

! ADAMAFFIOLETTI 

Rossana e Roberto unitamente ai fa¬ 
miliari ne danno partecipazione. 

Il funerale avrà luogo oggi dalia came¬ 
ra mortuaria def Policlinico Agostino 
Gemelli, alle ore 10.30. 

Roma. 13 ottobre 1981 ‘ 


Da qui il significato di test 
nazionale in una fase parti¬ 
colare della vita politica por¬ 
toghese contrassegnata dal 
tentativo di cancellare le 
conquiste sociali della «rivo¬ 
luzione dei garofani». 

Da Loures è venuto anche 
un nuovo verdetto negativo 
per ì piccoli partiti della sini¬ 
stra. Se ne erano presentati 
cinque e nessuno è arrivato 
all’uno per cento del voti. 

I grandi sconfitti di queste 
elezioni sono, comunque, i 
socialisti, che hanno attri¬ 
buito il risultato a fattori lo¬ 
cali e ad una radicallzzazio- 
ne della scelta degli elettori 
dovuta, a loro parere, al de¬ 
terioramento delle condizio¬ 
ni di vita delle popolazioni. 


Renata Lampredi e famiglia costernati 
tepentina scomparsa carissimo, fra¬ 
terno e indimenticabile compagno 

GIOVANNI AGLIETTO 

sono vicini con affetto ai figli Mauro e 
Davide, alla sorella Antonietta e a tut¬ 
ta la famiglia. 

In sua memoria sottoscrivono 
50.000 lire all'Unità 

Roma 13 Ottobre 1981 


I comunisti dell'ENPDEDP annuncia- . 
no. con profondo dolore, la morte del - 
compagno , - < 

FRANCO DI PASQUA 

avvenuta dopo una dolorosa malattia 
da Lui affrontata con grande dignità. 
Aveva 49 anni e da 35 anni era iscrit¬ 
to al Partito. Fino all'ultimo istante 
non è mai venuto meno il Suo impe¬ 
gno di militante e dì lavoratore. I co¬ 
munisti dell'Ente perdono tin compa¬ 
gno e un amico, l’Istituto uno dei suoi 
più apprezzati collaboratori, sia per le 
sue qualità professionali che per le 
sue doti umane. 

Alla moglie, alla figlia, alta madre, al 
fratello e ai familiari la cellula deD'EN- 
PDEDP esprime i sensi del suo più 
profondo cordoglio. Le esequie avran¬ 
no luogo oggi. 13 Ottobre, presso la 
Chiesa di S. Marcellino in Via Labìca- 
" ria (incrociò Via Menitela) alle orò fi.' 


Nef trigesimo della morte di . 

ROBERTO CAPITINI 

la figlia Flora con vivo rimpianto fc> 
ricorda e in sua memoria sottoscrive 
50.000 lée per l'Unità 

Roma 13 Ottobre 1981 *\ ’ v 
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viglia. 


Una storia di progresso e di bellezza. Ford Granada ’82, potenti ed 
elastici motori benzina e diesel, servosterzo graduale e sensibile, 

T\ sospensioni indipendenti sulle quattro 
vH 8 llf I ■ ruote, acciai speciali con un esclusivo 
JL Vrl.%JLr trattamento anticorrosivo. Ford Grana- 

fk m T A T% A da’82.Quandolatec- 
■ /» \\ /m I ■/% oologia diventa bel- 

VJJLmi IlL \TmJLMl k lezza, prestigio, con- 

fort. Ma anche piacere di guida e spazio, con i nuovi 
m w ed eleganti sedili, immediate risposte ai comandi, si- 
Ullrf lenzio anche alle piu alte velocità, un abitacolo già leg¬ 
gendario. Tecnologia, dunque, che diventa meraviglia. E con Ford 
Granada ’82 puoi avere: /- la GARANZIA EXTRA, un program¬ 
ma esclusivo Ford di garanzia triennale - l’iscrizione al FORD 
. CLUB, un certo modo di distinguersi 

e tanti vantaggi. Ford Granada 

^Lb mantieni per* 

f tt ' lt 1000 
punti di assistenza. 

Motori a 4 e 6 cilindri, benzina 
ediesel.da2.0a2.8cc.!njection. 

Versioni: Base, L GL, Ghia. 
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Mosca a Washington: 

« Non ci faremo escludere » 


(Dalla prima pagina) 
Haig è stato duramente stig¬ 
matizzato dai sovietici ma non 
sembra, da solo, capace di 
dare corpo a inquietudini co¬ 
sì accentuate come quelle che 
sono leggibili nella nota so¬ 
vietica. Si deve dunque sup¬ 
porre che qualcosa di molto 
grosso stia bollendo in pento¬ 
la e che la mossa sovietica 
tende ad anticipare sviluppi 
futuri che potrebbero rivelar¬ 
si pregiudizievoli per gli in¬ 
teressi del Cremlino, ma che 
non si limita a questo. 

Impossibile — tanto più dal¬ 
la capitale sovietica — fare 
ipotesi sulla base di fatti cir¬ 
costanziati. Si può però leg¬ 
gere in filigrana qualche 
frammento delle valutazioni 
sovietiche di sottofondo sul 
dopo Sadat e non risulta dif¬ 
ficile estrame alcune consi¬ 
derazioni di base: la prima 
è che Mosca si attende dei 
mutamenti nella politica egi¬ 
ziana. Anzi a Mosca tali muta¬ 
menti vengono dati per inevi¬ 
tabili. La seconda è die Mo¬ 
sca non propende per muta¬ 
menti traumatici (ben renden¬ 
dosi conto die essi potrebbero 
aprire il varco ad un inter¬ 
vento più o meno aperto de¬ 
gli americani) ma non è in 
condizione, a differenza degli 
americani che vi si trovano 
impiantati, di influire diretta- 
mente sulla vicenda. La terza 
considerazione è legata alla 
seconda: se un mutamento di 
politica dell'Egitto dovesse 
passare per avvenimento di 
alta drammaticità, come im¬ 
pedire agli Stati Uniti di stron¬ 
carlo con la forza o. in su¬ 
bordine, come far pagare agli 
Stati Uniti il massimo prezzo 
possibile, sia nei confronti de¬ 
gli alleati europei (che non 
gradirebbero operazioni- di 
questo tipo) sia — e a mag¬ 
gior ragione — nei confronti 
dell'intero schieramento degli 
stati arabi che manifesta se¬ 
gni di irrequietezza profonda 
anche nei suoi settori più le¬ 
gati agli interessi americani. 

La nota governativa dì Mo¬ 
sca a Washington sembrereb¬ 
be appunto dettata da una va¬ 
lutazione del Cremlino die i- 
potizza sviluppi di quest'ulti¬ 
ma specie. In altri termini, 
una specie di sbarramento pre¬ 
ventivo die dovrebbe consen¬ 
tire di innalzare la « soglia di 
sopportazione » degli america¬ 
ni per gli «inevitabili muta¬ 
menti » della collocazione del¬ 
l'Egitto. Per quanto l’accosta¬ 


mento possa apparire audace, 
non sembra azzardato pensa¬ 
re ad un più o meno inten¬ 
zionale parallelismo di ritor¬ 
sione rispetto alle mosse che 
Washington mise in atto, nei 
mesi scorsi, in connessione 
con gli avvenimenti polacchi, 
con lo scopo di innalzare il 
€ livello di sopportazione so¬ 
vietico ». 

• Ma c’è forse un'ulteriore 
componente nella posizione di 
Mosca. Certamente gli anali¬ 
sti sovietici — e non solo 
loro — stanno in questi gior¬ 
ni prendendo in esame di¬ 
verse altre varianti connesse 
con gli effetti indotti dall’on¬ 
data emotiva anche al di fuo¬ 
ri dell'Egitto. Che succedereb¬ 
be. per esempio in Israele, di 
fronte a impercettibili segna¬ 
li di svolta nella politica di 
Mubarak? Quali mosse po¬ 
trebbero essere escogitate da¬ 
gli organizzatori del raid sul 
centro di ricerche atomiche 
di Baghdad nel caso, ad esem¬ 
pio, die la stessa amministra¬ 
zione di Reagan decidesse, 
fatti tutti i suoi calcoli, di 
ascoltare le pressioni europee 
(ma ormai anche di parti con¬ 
sistenti dell'establishment sta¬ 
tunitense, come sembra mo¬ 
strare l’intervista rilasciata 
sull’aereo che li riportava in 
patria dagli ex presidenti Car¬ 
ter e Ford) e di arrivare ad 
un riconoscimento dell’OLP e 
ad una sostanziale correzione 
della politica di Camp David? 

Difficile dirlo e difficile va¬ 
lutare come reagirebbero gli 
Stati Uniti di Reagan messi di 
fronte, a loro volta, a qualche 
gesto inconsulto o avventuro¬ 
so di Tel Aviv. Così come 
quasi impossibile misurare i 
possibili effetti di altre « va¬ 
riàbili pazze» che pure sono 
attivamente presenti nella zo¬ 
na e non tutte sotto il control¬ 
lo o l’influenza degli Stati Uni¬ 
ti. In questa chiave sarebbe 
comunque leggibile anche il ri¬ 
ferimento , — presente nella 
nota del Cremlino — agli « in¬ 
teressi della sicurezza del¬ 
l'Unione Sovietica ». Non si 
dimentichi infatti che Mosca 
è legata alla Siria da un pat¬ 
to di mutua assistenza che 
investe anche la sfera della 
difesa militare contro attac¬ 
chi dall’esterno su uno dei 
due paesi. E non si dimenti¬ 
cherà di certo le attuali otti¬ 
me relazioni libico sovietiche. 
Nella capitale sovietica ci si 
spinge fino ad ipotesi così va¬ 
ste e pericolose? 


Gli Stati Uniti cercano di 

guidare le scelte di Mubarak 

* - - 


(Dalla prima pagina) 

equilibrio che consenta agli 
Stati Uniti di non farsi coin¬ 
volgere nella crisi del sada- 
tismo. 

Il dato politicamente più in¬ 
teressante è l’inattesa apertu¬ 
ra all'OLP (Organizzazione 
per la liberazione della Pale¬ 
stina) fatto dagli ex-presiden¬ 
ti Carter e Ford sull’aereo che 
li riportava in patria dal Cai¬ 
ro. E’ vero che ieri il segre¬ 
tario di Stato Haig . nel rien¬ 
trare a sua volta a Washing¬ 
ton, ha definito «intempesti¬ 
ve» queste dichiarazioni dal 
momento che l’OLP aveva 
espresso il suo compiacimen¬ 
to per la morte di Sadat. Tut¬ 
tavia questa sortita del se¬ 
gretario di Stato non cancella 
e neppure sminuisce U valore 
di una dichiarazione di itie 
personaggi che erano stati 
mandati in Egitto da Reagan 
e che hanno tutta Varia di 
esprìmere opinioni non soltan¬ 
to personali. Attraverso le pa¬ 
role di Carter e di Ford gli 
Stati Uniti, proprio all’indo¬ 
mani dei funerali di Sadat, 
mostrano ufficialmente di av¬ 
vertire che senza i palestine¬ 
si (o senza una parte dei pa¬ 
lestinesi) il rebus del Medio 


Oriente non si risolve. 

L’altra novità della inizia¬ 
tiva americana viene o può 
venne da Ryad, la capitale 
dell’Arabia Saudita dove si è 
recato Richard Nixon, il ter¬ 
zo ex-presidente mobilitato 
da Reagan per questa mis¬ 
sione speciale in Medio O- 
riente. Il più ricco (di pe¬ 
trolio e di petrodollari) sta-, 
to arabo, pur essendo anche 
il più conservatore non ha mai 
rinunciato a sostenere econo¬ 
micamente i palestinesi e ha 
mantenuto un atteggiamento 
distaccato rispetto ai passi 
troppo precipitosi compiuti da 
Sadat nei confronti di Israe¬ 
le e degli Stati Uniti. La mis¬ 
sione Nixon viene giudicata 
come lo sforzo più palese 
compiuto dagli americani per 
cercare di coinvolgere nei lo¬ 
ro progetti politici per U Me¬ 
dio Oriente l’Arabia Saudita. 

Alla monarchia di Ryad 
Nixon inoltre porta l’assicu¬ 
razione personale di Reagan 
che la Casa Bianca farà di 
tutto per superare l’opposi¬ 
zione parlamentare contro la 
rendita degli aerei AWACS. 

Il terzo punto sul quale la 
diplomazia americana ha pre¬ 
so una iniziativa è quello più 
dolente: Israele . La politica 


di Begin è considerata a Wa¬ 
shington tra le cause non se¬ 
condarie della crisi di Sadat 
e degli accordi di Camp Da¬ 
vid. E Haig, nei colloqui con 
il primo ministro israeliano 
avrebbe chiesto due cose: il 
blocco degli insediamenti di 
coloni ebrei nelle terre occu¬ 
pate della Cisgiordania e un 
gesto di buona volontà, qua¬ 
le ad esempio il ritiro dal 
Sinai addirittura prima della 
data del 25 aprile prevista da¬ 
gli accordi di Camp David, 
allo scopo dì consolidare la 
posizione del nuovo presiden¬ 
te egiziano Mubarak. 

Il quarto e ultimo terreno 
di iniziatica della diplomazia 
americana è, ovviamente, l’ 
Egitto: Haig e il ministro del¬ 
la difesa Weinberger sono sta¬ 
li prodighi di promesse di 


aiuti militari, anche perché 
l’Egitto resta il punto d’ap¬ 
poggio principale delle forze 
armate americane nel Medio 
Oriente, da quando lo scià 
fu rovesciato dalla rivoluzio¬ 
ne degli ayatollah. In appen¬ 
dice ai nuovi impegni milita¬ 
ri americani in Egitto vanno 
viste altre iniziative sempre 
a carattere diplomatico-mili¬ 
tare: le manovre che forze 
armate statunitensi si accìn¬ 
gono ad effettuare nell’Oman 
e la costituzione di una com¬ 
missione mista egiziano-ame¬ 
ricana incaricata di concor¬ 
dare le reazioni a un even¬ 
tuale attacco libico al Sudan, 
attraverso il Ciad. E non va 
dimenticato infine lo sposta¬ 
mento della sesta flotta ame¬ 
ricana, che si va concentran¬ 
do nelle acque egiziane. 


Parigi vuole avvicinare 
il Cairo ai paesi arabi 
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tare la questione in modo di¬ 
verso da come l’affronta 
Cheysson nelle sue dichiara¬ 
zioni? I numerosi contatti che 
il capo della diplomazia fran¬ 
cese ha avuto in questi ultimi 
mesi con i responsabili arabi 
del Medio Oriente e del Nord 
Africa, senza tralasciare il 
recente viaggio ufficiale di 
Mitterrand in Arabia Saudita, 
permettono senza dubbio a 
Cheysson di rilevare che « non 
c’è un dirigente arabo, né pa¬ 
lestinese. né siriano, che tut¬ 
tavia passano per estremisti, 
né i paesi moderati del Golfo 
o del Maghreb che non abbia¬ 
no riconosciuto non esserci al¬ 
cuna possibilità per una pace 
globale in Medio Oriente fin¬ 
ché l’Egitto non sarà ritorna¬ 
lo nel quadro della nazione 
araba ». 

Infatti la pace «non potrà 
essere che necessariamente il 
risultato di un negoziato tra 
le parii interessate, Israele 
da una parte e gli arabi dal¬ 
l’altra ». 

Insomma, finché l'Egitto 
non sarà tra gli arabi, «non 
si vede come si arriverà a 
trattare i problemi che non 
figurano nel quadro di Camp 
David ». 

Cheysson come Mitterrand 
non nega oggi il giudizio po¬ 
sitivo espresso più volte sul 
processo di Camp David nel 
quadro di una politica del 
« passo a passo », cui si dice 
ancora favorevole, ma non 
ignora che questo processo è 
€ giunto al suo termine » se, 
al di là del recupero del Sinai 
(ammesso che si realizzi) al¬ 
l'Egitto. per ciascuno degli 
altri paesi araba restano aper¬ 
ti alcuni degli altri problemi 
di fondo, primo tra tutti quel¬ 
lo palestinese. Quindi € biso¬ 
gnerà pure che anche gli altri 
paesi arabi abbiano anch’essi 
un contatto con Israele». 

Cheysson. facendo un'anali¬ 
si del tutto originale per la 
diplomazia francese, riassu¬ 
me le particolarità di ciascu¬ 
no dei paesi arabi che egli 
ha contattato di recente: la 
Giordania «che pensa alla 
sorte • dei suoi concittadini 
d’olire Giordano»; il Libano 
« che vuole avere un suo sta¬ 
io e non essere eternamente 
una organizzazione di combat¬ 
timento»; la Siria « preoccu¬ 
pata per le sue frontiere e 
per la minaccia militare che 
vede in Israele *; l'Arabia 
Saudita « che teme che il 
prolungamento del conflitto 
crei turbamenti sociali pro¬ 


fondi al suo interno ». Un ven¬ 
taglio di problemi che soffre 
un ampio terreno di nego¬ 
ziato ». 

Ma, sostiene Cheysson. per 
ritrovare la sua dimensione 
« l’Egitto deve rientrare in 
questo insieme ». Mubarak, 
« se affermerà la sua autori¬ 
tà. può farlo », può. cioè, ad 
avviso del ministro degli este¬ 
ri francese « condurre l’Egit¬ 
to a una discussione globale 
che prenda naturalmente in 
conto Camp David*. Ciò da¬ 
rebbe «agii arabi una nuova 
capacità di negoziato ». 

Alla luce di questa analisi 
vuol dire che Parigi nei suoi 
primi contatti con Mubarak 
ha avuto l'impressione che le 
cose possano evolvere in que¬ 
sta direzione? Difficile dirlo. 
E’ un fatto comunque che lo 
stesso Mitterrand, in una con¬ 
versazione coi giornalisti sul¬ 
l'aereo che lo riportava a Pa¬ 
rigi dopo le cerimonie fune¬ 
bri al Cairo, dava l’impres¬ 
sione dì aver misurato tutta 
l'ampiezza dei pericoli insiti 
nella nuova situazione medio- 
orientale. 

Non ha detto ovviamente 
dove va l'Egitto, lasciando ca¬ 
pire che il rapido colloquio 
con Mubarak non permette 
ancora di capirlo. Si avvici¬ 
nerà ancora di più a Washing¬ 
ton? Sarà un po' meno di¬ 
stante dagli altri paesi arabi? 
« Tutto evolverà certamente », 
dice Mitterrand. E' plausibile 
ritenere che la direzione pre¬ 
feribile per Parigi per questa 
« evoluzione » appare quella 
che dovrebbe rispondere affer¬ 
mativamente al secondo in¬ 
terrogativo. . 

Oggi, forse. Parigi lo farà 
capire ai suoi partner euro¬ 
pei nella riunione dei ministri 
degli esteri che si svolge a 
Londra con all'odg tutti i più 
scottanti problemi mondiali. 
«La Francia, che ha buoni 
rapporti sia con VEgitto che 
con la maggioranza dei paesi 
arabi e con Israele, può ave¬ 
re un ruolo importante da gio¬ 
care in questo nuovo capitolo 
mediorientale», scriveva ieri 
« Le Monde ». Per esempio 
€ cercando <6 far ragionare I 
dirigenti israeliani». • 

- Parigi non ignora che Tel 
Aviv sarebbe la prima a rea¬ 
gire all'eventuale riawicina- 
mento dell'Egitto al resto del 
mondo, arabo. Ma non aveva 
detto Mitterrand a Rijad ap¬ 
provando il piano Fahd, che 
la Francia avrebbe tenuto lo 
stesso linguaggio sia nelle ca¬ 
pitali arabe che a Tel Aviv? 


L’Egitto oggi vota 
Riaffiora la tesi del complotto 
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riamente, se non demolisce, la 
versione ufficiale, secondo 
cui l’attentato è stato un ge¬ 
sto € piuTi-individuale ». com¬ 
piuto da quattro € fanatici» 
di propria iniziativa, senza 
alcuna complicità e connes¬ 
sione con altri, egiziani o 


stranieri. Occorre ricordare 
che. tre giorni dopo l’attenta¬ 
to, un giornale canadese. La 
Presse di Montreal, aveva 
parlato di un tentativo di 
assassinio sventato U 27 set¬ 
tembre. e che voci su arre¬ 
sti di ufficiali (52. SS o 58 
secondo le varie fonti) circo¬ 
lavano fin dalTinizio di otto¬ 


bre. Del resto, gli speciali¬ 
sti stranieri di questioni mi¬ 
litari hanno manifestato sem¬ 
pre un grande scetticismo di 
fronte alla versione delle au¬ 
torità. Essi hanno messo in 
rilievo che le parate militari 
sono preparate con estrema 
cura, con prove che si ripe¬ 
tono per ore ed ore, per set¬ 
timane, talvolta per un mese 
intero. I controlli sono seve¬ 
ri e scrupolosi. Inoltre, al li¬ 
vello di battaglione, un certo 
numero di ufficiali del con¬ 
trospionaggio indaga sistema¬ 
ticamente sullo stato d’animo 
e sulle opinioni della truppa, 
allo scopo di soffocare nel 
nascere ogni forma organiz¬ 
zata di dissenso: religiosa o 
laica, liberale o marxista. Per 
regolamento, i militari non 
possono infatti far parte di 
alcun partito o organizzazio¬ 
ne politica, e quindi neanche 
dei « fratelli musulmani ». La 
conclusione è che un sempli¬ 
ce tenente, sia pure animato 
da una fredda volontà omici¬ 
da, non avrebbe potuto orga¬ 
nizzare da solo un colpo di 
mano così perfetto. 

Gli occorrevano delle co¬ 
perture, non necessariamente 
ad altissimo livello. Quindi il 
problema non è di sapere se 
gli esecutori fossero civili o 
militari (ed ora scopriamo 
che i quattro erano tutti sol¬ 
dati o ex soldati: il tenente 
in servizio, un ufficiale espul¬ 
so per estremismo islamico, 
un altro ufficiale in congedo, 
un ex caporale). Il problema 
è se vi sia stata, o non, una 
cospirazione nelle file delle 
forze annate. Di questa non 
esistono prove, ma se la no¬ 
tizia dei duecento arresti cor¬ 
rispondesse a verità si potreb¬ 
be almeno parlare di una va¬ 
sta dissidenza organizzata. ' 

E veniamo al comunicato 
sovietico respinto ufficialmen¬ 
te dall’Egitto con fermezza, 
ma in modo abbastanza paca¬ 
to. Esso ha destato fra gli 
stranieri sorpresa e commenti 
contrastanti. Alcuni lo giudi¬ 
cano € grossolano e contropro¬ 
ducente ». Tutti comunque con¬ 
cordano nel ritenerlo un sinto¬ 
mo della volontà sovietica di 
riassumere un ruolo in Egitto, 
di esercitare pressioni per una 
correzione della linea politica 
del Cairo, insomma per inci¬ 
dere sul dopo-Sadat. Ci si do¬ 
manda, però, sé il linguaggio 
adottato da Mosca sia il più 
adatto ad incoraggiare quelle 
forze, presenti anche nell’at¬ 
tuale leadership egiziana, che 
riflettono sitila tremenda le¬ 
zione del 6 ottobre e si orien¬ 
tano verso una revisione delle 
scelte fatte dopo il 1970, in 
senso meno filo-americano e 
più aperto verso-altri oriz¬ 
zonti, arabi e non, e che non 
sono ostili a una ripresa del 
dialogo con Mosca almeno al 
livella diplomatico (il ritorno 
dell’ambasciatore, accusato di 
partecipazione ad un complot¬ 
to che ora si afferma inesi¬ 
stente, potrebbe essere un pri¬ 
mo passo). 

Gli osservatori più spassio¬ 
nati ritengono che (a parte 
l’opportunità o meno del co¬ 
municato) i sovietici non ab¬ 
biano torto nel ritenere che 
con la morte di Sadat sia co¬ 
minciata una nuova epoca nel¬ 
la storia egiziana, ricca dì in¬ 
cognite, ma anche di opportu¬ 
nità da cogliere. Mubaràk non 
è Sadat. Forse non ne ha la 
statura, ma certo neanche la 
passionalità e i risentimenti. 
Egli è vissuto, è vero, per cir¬ 
ca sei anni all’ambra di Sa¬ 
dat, dopo aver diretto l’avia¬ 
zione egiziana durante la 
guerra del 1973. Ma su certe 
questioni, le più delicate, è 

I riuscito a defilarsi. Non è mai 
andato a Gerusalemme, prima 
l di venerdì non aveva mai par¬ 
lato con Begin. Quando Dayan 
venne al Cairo, trovò il trìodo 
di andarsene in vacanza sul 
Mar Rosso. Ha detto (più q 
meno) che «mai la bandiera 
americana sventolerà su basi 
egiziane nel Sinai ». E’ consi¬ 
derato sensibile (comunque 
più sensibile di Sadat) al pro¬ 
blema dei rapporti con giti al¬ 
tri paesi arabi e soprattutto 
con i palestinesi Infine, non 


si è compromesso in quelle 
brutte storie di facili arric¬ 
chimenti che hanno gettato 
un’ombra pesante di discredito 
su tante persone vicine a Sa¬ 
dat e perfino su membri della 
sua famiglia, ;t > i, j 

Pur essendo, in apparenza, 
un « discepolo » di Sadat, Mu¬ 
barak è insomma un uomo 
nuovo, che, portato prematu¬ 
ramente e nel modo più im¬ 
pensato al vertice del suo pae¬ 
se f, potrebbe nutrire ambizioni 
più vaste e alte che quelle di 
« prosecutore » di una politica 
altrui, dopo esserne stato per 
qualche anno il semplice e (si 
dice) non di rado riluttante 
esecutore. 

Interrogandosi sull'avveni¬ 
re, gli osservatori non pensa¬ 
no, per ora, ad una attenua¬ 
zione dei rapporti con gli Stati 
Uniti. Ritengono però che il 
nuovo « rads » potrebbe porre 
con più forza, una volta otte¬ 
nuta la restituzione di tutta il 
Sinai, la questione dello stato 
palestinese. Il guaio, per lui,' 
è che il «complesso de] Si¬ 
nai » sta dilagando in Israele, 
che i sionisti estremisti mol¬ 
tiplicano le iniziative. Alzano 
la voce e si preparano addi¬ 
rittura a resistere con le armi 
all’evacuazione . delle colonie 
agricolo militari e delle nuove 
città costruite nei territori oc¬ 
cupati. Come ha detto il se¬ 
gretario di Stato agli Esteri 
Butros Ghali a una giornalista 
israeliana: « Anche vot avete 
i vostri estremisti». Da qui 
alla primavera, j rapporti fra 
Egitto e Israele conosceranno 
un duro inverno e qui nessu¬ 
no è disposto a scommettere 
che ’ il calendario del ritiro 
israeliano ì sarà rispettato 
senza momenti di crisi anche 
drammatica. 

Mubarak dovrà inoltre af¬ 
frontare il problema degli op¬ 
positori arrestati. E* una im¬ 
barazzante eredità: si sa che 
numerosi telegrammi conti¬ 
nuane a giungere ài nuovo 
presidente da varie capitali 
del mondo, con cortesi esorta¬ 
zioni a liberare questo o quel 
prigioniero politico (si tratta, 
in qualche caso, di personali¬ 
tà di fama intemazionale). 
Purtroppo, però, non sembra 
che t messaggi abbiano tro¬ 
vata accoglienza favorevole. 
Al contrario, nuove misure re¬ 
strittive sono state adottate 
.dopo la proclamazione dello 
stato d’assedio. Un comuni¬ 
cato del Partito progressiste^ 
unionista informa che ottanta- 
nave suoi militanti sono stati 
posti in residenza sorvegliata, 
oltre i trenta arrestati a 3 
settembre. Il partito ha inól¬ 
tre condannato la linea del 
nuovo presidente, che non si 
distacca da quella di Sadat, 
dice il comunicato. Il segre¬ 
tario generale del partito pro¬ 
gressista-unionista, Khaled 
Mohieddin, ha preannunciato 
che egli si recherà a votare, e 
che dirà « no » al referendum. 


Complotto libico 
per assassinare; 
l’ambasciatore 
USA a Roma? 

ROMA — Complotto libico 
per assassinare l'ambasciato¬ 
re USA a Roma? Lo ha af¬ 
fermato Tultimo numero della 
rivista americana « New¬ 
sweek » sostenendo che il lea¬ 
der libico Gheddafi avrebbe 
ordinato l'assassinio dell’am¬ 
basciatore Maxwell Rabb do¬ 
po l'incidente con gli USA 
nel Golfo della Sirte. La ri¬ 
vista afferma anche che le 
autorità italiane avrebbero 
espulso dieci cittadini libici 
presunti appartenenti al com¬ 
mando. 

L’ambasciata americana a 
Roma non ha fatto alcun 
commento alla notizia. Le 
autorità italiane hanno fatto 
sapere di essere state infor¬ 
mate dagli USA sulle possi¬ 
bilità di un complotto e di 
avere preso c tutte le misu¬ 
re necessarie». Lo afferma 
l'agenzia « AGI ». 


Guerra aperta tra 
PSI e PRI sul Corriere 
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zare i termini dell’intricata vi¬ 
cenda della crisi del Corriere 
e del gruppo Rizzoli. 

1) 11 partito socialista viene 
descritto, anzitutto, come un 
partito «slrelfo Ira una di¬ 
chiarazione resa in ' giudizio 
che lo indica come destinata- 
rio all’estero di cifre assai in¬ 
genti (riferimento alla depo¬ 
sizione del banchiere Calvi- 
NdA) e una scissione che 
vede il distacco di alcune 
persone di rilievo », Ciò spie¬ 
gherebbe la ricerca di un « di¬ 
versivo » da parte dei diri¬ 
genti del PSI. 

2) Ai socialisti Vìsentìni 
muove incltre l’accusa dì agi¬ 
re in modo scorretto, creando 
— scrive — una « situazione 
mostruosa » nella quale, con 
l'interrogazione presentata da 
Martelli, « si chiede l’inter¬ 
vento del ministro delle Fi¬ 
nanze affinchè muova la 
GdF per indagini nei confron¬ 
ti di eventuali futuri acquiren¬ 
ti, allo scopo di impedire una 
libera trattativa economica 
fra parti private, sgradita al 
partito al quale appartengono 
l’interrogante e il ministro 
delle Finanze. 

3) Ricostruisce poi la tor¬ 
mentata cronistoria della 
crisi Rizzoli. Egli, affer¬ 
ma, si interessò della fac¬ 
cenda a partire dall’inizio dèi 
1930, quando prese contatto 
con alcuni gruppi di industria¬ 
li interessati ad intervenire 
nella proprietà del Corriere 
della sera. Nel luglio succes¬ 
sivo ebbe la sensazione che 
vi fossero delle € prospettive 
positive » di soluzione e fece 
quindi la proposta per un nuo¬ 
vo assetto dell’azienda giorna¬ 
listica: nessun acquisto delie 
azioni esistenti, ma raddoppio 
del capitale della Rizzoli da 
25.5 a 51 miliardi. I nuovi azio¬ 
nisti avrebbero, versando 51 
miliardi, acquistato la metà del 
capitale azionario (le azioni, 
più un sovrapprezzo di identi¬ 
co valore). Avrebbero però do¬ 
vuto gestire l'azienda. La pro¬ 
posta non ebbe seguito, e sol¬ 


tanto all'inizio di quest'anno 
venne fatta dagli interessati 
una controproposta compieta- 
mente diversa: la situazione 
dell'azienda era nel frattempo 
peggiorata. Verso la metà di 
aprile — scrive Visentini — 
Angelo Rizzoli «mi fece in¬ 
formare che nei giorni prece¬ 
denti egli aveva venduto alla 
società La Centrale, società 
controllata dal gruppo banca¬ 
rio principale creditore, il 40 
per cento delle azioni dell’edi¬ 
toriale Rizzoli al prezzo di ol¬ 
tre 115 miliardi». In questa 
situazione Visentini si rifiutò 
di svolgere la funzione di « ga¬ 
rante arbitrale ». 

Il presidente del PRI dice 
che è malto difficile compren¬ 
dere ciò che è accaduto da 
allora. Ora, osserva, si è da¬ 
to un « cautissimo inizio » a 
una nuova trattativa per la 
proprietà del giornale, una 
« trattativa difficile e forse 
di improbabile conclusione ». 
E ì nuovi possibili azionisti 
hanno chiesto, ancora una vol¬ 
ta, l'attnbuzione esclusiva 
della gestione. Contro questa 
ipotesi vi è stata la levata 
di scudi socialista. Ed è sta¬ 
ta fatta da parte di qualche 
dirigente del PSI l'ipotesi dei 
passaggio del giornale alle 4 
Partecipazioni statali (« in 
modo che altri dissesti e al¬ 
tre lottizzazioni — afferma 
Visentini — si aggiungano a 
quelle esistenti »). 

Questo è il «progetto» Vi- 
sentìni, cosi come risulta dal¬ 
la sua ricostruzione dei fatti. 
Di esso egli si assume la re¬ 
sponsabilità. Dice anche che 
avvertì Spadolini delle sue in¬ 
tenzioni, per « doverosa in¬ 
formazione », precisa, non 
per altro. Ma su questo pun¬ 
to si è scatenata, noi giro di 
appena mezz'ora, una guerri¬ 
glia di precisazioni e di mes¬ 
se a punto. Quando ha sapu¬ 
to Spadolini ? E che casa ha 
saputo? Martelli è andato su¬ 
bito già molto duro, dichia¬ 
rando che era gravissima la 
affermazione dì Visentini se¬ 
condo cui Palazzo Chigi « era 
stato preventivamente infor¬ 


mato dell’operazione in cor¬ 
so ». Spadolini ha capito l'an¬ 
tifona. facendo diffondere pre¬ 
cipitosamente una breve nota 
dal proprio ufficio stampa: 
egli venne informato per lai 
prima volta dedia trattativa 
sull’acquisto del Corriere da 
parte del gruppo De Benedetti 
« Soltanto il giorno 30 settem¬ 
bre u.s. a seguito di una te¬ 
lefonata dell’on. Bettino Craxi 
che ne aveva ricevuto comu¬ 
nicazione da Milano ». La pre¬ 
sidenza del Consiglio non vuo¬ 
le scottarsi le dita, almeno 
su questo punto. 

• Ma ciò non impedisce ai di¬ 
rigenti del PSI di continuare a 
sparare su Palazzo Chigi — 
quotidianamente — dei colpi di 
avvertimento. Il giornale so¬ 
cialista si vanta di avere im¬ 
posto che questa partita « non 
si giochi al buio ». E toma a 
minacciare una crisi di gover¬ 
no. Ma forse, parlando di con¬ 
seguenze politiche incalcola¬ 
bili, vuol fare intendere anche 
altro. 

Intanto i dirigenti repubbli¬ 
cani replicano seccamente a 
tutti i tentativi di coinvolgerli 
direttamente nell'operazione. 
Biasini (facente funzione di 
segretario del PRI) ha rispo¬ 
sto « no » alla richiesta di 
Gunnella di riunire la Dire¬ 
zione del partito. Manunì ha 
sostenuto Visentini. La legge 
sull’editoria — ha detto — 
prevede norme càie assicura¬ 
no la trasparenza delle pro¬ 
prietà dei giornali e vietano 
ulteriori interventi pubblici in 
questo campo. Per il resto, 
aggiunge in polemica col PSI. 
« non mi sembra che questa 
volta si sia, parlato di oscure 
tangenti da importazioni este¬ 
re di materie prime*. Per 
la DC, l'on. Mastella ha con¬ 
tinuato a dichiararsi pronto 
per incontri a cinque a sco¬ 
po lottizza torio, mentre Pic¬ 
coli si è limitato a una di¬ 
chiarazione molto più pruden¬ 
te (e ambivalente). Forse il 
gruppo dirigente de non ha 
ancora deciso con precisione 
quali passi muovere. 


CGIL e CISL meno distanti 
dopo le conclusioni del congresso 


(Dalla prima pagina)- 
battute congressuali, come co¬ 
rollario. una proposta orgamz- 
zaliva assai rischiosa per i de¬ 
stini di quel processo unitario 
che ancora tiene insieme forze 
sindacali diverse. Era la pro¬ 
posta di dar vita nei luoghi di 
lavoro a organizzazioni confe¬ 
derali, accanto ai consigli uni¬ 
tari. con specifici poteri di in¬ 
tervento. Una sovrapposizione 
destinata, prima o poi. a sof¬ 
focare l’esperienza dei delega¬ 
ti, U nucleo di unità e di po¬ 
tere che ancora resiste nelle 
fabbriche, pur con tutti i limi¬ 
ti da. superare e con tutti gli 
aggiornamenti da conseguire. 

Era una intelaiatura che 
poteva dar luogo a perples¬ 
sità. a interpretazioni allar¬ 
manti. Ma poi c’è stato un 
primo fatto • nuovo. L’inter¬ 
vento intelligente di Luciano 
Lama, il suo pacato ragiona¬ 
re svile differenziazioni esi¬ 
stenti. l’abbraccio forte, alla 
fine con Pierre Camiti, l'ap¬ 
plauso caldo hanno fatto ca¬ 
pire una cosa non dappoco. 
E’ finita un’epoca, per ti sin¬ 
dacato. E * finita la mitologia 
dell’unità, la retorica dell’uni¬ 
tà. ma un nocciolo unitario 
e duro resiste e i dissensi non 
lo frantumano. Anzi la pole¬ 
mica aperta, fuori dei veli di¬ 
plomatici delle estenuanti riu¬ 
nioni di segreteria, può aiuta¬ 
re a riprendere meglio un 
cammino realistico. I congres¬ 
si servono a questo. E a que¬ 
sto è servita la pur puntiglio¬ 
sa replica di Pierre Camiti, 
sono serviti gli interventi dei 
delegati, soprattutto delle ca¬ 
tegorie dell’industria, l’aper¬ 
tura di una dialettica, rum il 
silenzio deferente nei confron¬ 
ti di un capo, qual è l’at¬ 
tuale segretario della CISL. 
E tutto questo travaglio, que¬ 


sto insieme di orgoglio, spin¬ 
ta unitaria, ricerca di identi¬ 
tà. è confluito nelle votazio¬ 
ni finali. 

• Vogliamo essere espliciti. Gli 
emendamenti alle mozioni con¬ 
clusive non hanno portata ad 
una sconfitta della linea espo¬ 
sta dal gruppo dirigente, ma 
hanno chiarito, approfondito, 
hanno compiuto una opera¬ 
zione di avvicinamento in cer¬ 
ti casi alle tesi della CGIL. 
E cosi per il fondo di solida¬ 
rietà ora si parla meno di 
tassa (non si usa più la di¬ 
zione 0,50) e più di « volonta¬ 
rietà». E’ stato in un certo 
modo ridimensionato il tenta¬ 
tivo di farlo apparire come 
la ricetta di un sindacato che 
decide di ■ trasformarsi in 
« holding », visti gli scarsi ri¬ 
sultati ottenuti — ma rum sia¬ 
mo farse all’inizio di un cam¬ 
mino assai lungo e tortuoso? 
— in materia di controllo de¬ 
gli investimenti e di program¬ 
mazione. Ha pesato la osser¬ 
vazione di Bruno Manghi: 
facciamo molta ideologia, ma 
nessuno spiega dove e come 
in concreto si può usare que¬ 
sto € fondo », siamo «organiz¬ 
zatori sociali vecchi che par¬ 
lano un linguaggio moderno ». 

E’ stata accentuata, sempre 
nelle votazioni final i. una 
disponibilità a risolvere con 
gli altri, soprattutto con la 
CGIL, la questione contro¬ 
versa dell’intervento sul co¬ 
sto del lavoro, U dilemma tra 
chi vuole un raffreddamento 
temporaneo della scala mo¬ 
bile e chi ipotizza un qualche 
controllo, con elementi di ri¬ 
forma, dell’intero pacchetto 
salariale. La presenza con¬ 
federale in fabbrica è stata 
presentata come un più equi¬ 
librato rapporto con gli iscrit¬ 
ti, non a scapito dei Consigli. 


Non .vogliamo dire che tutti 
t rischi e le perplessità sia¬ 
no fugate, non vogliamo ca¬ 
dere in ottimismi faciloni. 
Nel sindacato continua ad 
aleggiare la voglia non sólo 
di fare giustamente i conti 
con un passato glorioso, come 
quello che va sotto il nome 
dell’autunno caldo, non più 
proponibile, ma di trovare le 
strade di - un rinnovamento 
necessario, una nuova capa¬ 
cità di rappresentanza (dai 
tecnici ai disoccupati) e di 
intervento, ma anche la ten¬ 
tazione di ridurre questo sin¬ 
dacato ad una istituzione sle¬ 
gata dalle masse, convinto di 
fare politica solo perché parla 
alla pari con Piccoli. Craxi 
e Berlinguer, un « sindacato 
d’opinione», come dice anco¬ 
ra Manghi. 

Ma ci sono segnali nuovi. 
Alludiamo alle spinte emerse 
in questa stessa CISL, ma 
anche a certe assemblee di 
fabbrica affollate e appassio¬ 
nate, in questi giorni a Ro¬ 
ma e in altri centri, pensia¬ 
mo alle migliaia di tessili 
sfilati ieri a Milano. Il 
quadro dirigente del sindaca¬ 
to, a tutti i livelli, è preso da 
un travaglio difficile — ab¬ 
biamo presente certi Congres¬ 
si regionali della CGIL, come 
quello lombardo — ma quan¬ 
do si muove, quando assume 
l’iniziativa, senza attendere 
circolari, tfova una risponden¬ 
za vera, una realtà ancora 
viva e disponibile . E* vossi- 
bUe uscire fuori dell’immo¬ 
bilismo. delle dispute inter¬ 
minabili. dei mugugni fine a 
se stessi, avviare una ricer¬ 
ca nuova, sul campo. Ed è 
una premessa importante, ora 
che, dopo la U1L e la CISL, 
siamo alle porte del Con¬ 
gresso della CGIL. 


Pesante ricatto di Merloni ai 
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è una trappola nella quale 
CGIL e CISL non vogliono, co¬ 
munque. cadere. Sia Ceremi- 
gna, segretario confederale 
della CGIL, sia Del Piano, 
segretario confederale della 
CISL, hanno respinto ieri la 
ipotesi di Benvenuto: doma¬ 
ni rincontro si svolgerà re¬ 
golarmente e si vedrà in con¬ 
creto casa propone la Con- 
findustria e quali martini 
di trattativa esistono. Certo, 
nessuno si fa molte illusioni, 
ma ia logica triangolare (sin¬ 
dacati. governo, Cocf indu¬ 
stria) rischia di essere, oggi 
come oggi, solo un modo per 
creare nuove difficoltà al ten¬ 
tativo di Spadolini. 

Il presidiente del Consiglio 
fin dall’inizio del suo manda¬ 
to ha cercato di mantenere 
distinti i piani delti propria 
iniziativa di politica economi¬ 
ca. Superata una certa illu¬ 
sione di poter giungere a 
patti asciali gUbsL, ai è pra¬ 


ticata la vìa più realistica 
di due trattative parallele, 
che si appoggiassero su una 
iniziativa di politica econo¬ 
mica autonomamente portata 
avanti dal governo. In sostan¬ 
za si cercava un'intesa sulla 
dinamica dei redditi e dei 
prezzj (3 tetto del 16 per cen¬ 
to) non imposta daH’alto, ap¬ 
poggiata su una manovra mo¬ 
netaria e di bilancio «auste¬ 
ra». ma che non penalizzas¬ 
se gli investimenti. Dunque, 
una via di mezzo, né Reagan 
né la politica dei redditi. 

A mano a mano, buona 
parte delle tessere che dove¬ 
vano com p orre questo com¬ 
plesso mosaico, seno state 
fatte cadere. La politica di 
bilancio, a causa dei contra¬ 
sti tra i ministri e tra i di¬ 
versi gruppi di p r essi o n e, si 
è trasformati mila stretta e 
nell'aggravio delle entrate su 
lavoratori e ceti medi: gli in¬ 
vestimenti pubblici sono 
scomparsi; due svalutazioni 


della fra in un anno hanno 
reso più diffìcile la lotta al¬ 
l'inflazione. E adesso viene 
3 « colpo basso » portato dal¬ 
la Confindustria. Ritorna in 
ballo la scala mobile (o me¬ 
glio raltemativa tra blocco 
della contingenza e blocco dei 
contratti) e la patata bollen¬ 
te viene lanciata tra le ma¬ 
ni del governo. 

Non tutto è ancora chiaro; 
né le motivazioni degli im¬ 
prenditori die appaiono divi¬ 
si. né gli esiti della manovra. 
C'è senza dubbio chi vuole 
mettere in difficoltà 3 tenta¬ 
tivo Spadolini anche da que¬ 
sto lato (mentre l'intransi¬ 
genza di certi ministri finisce 
per rendere più turbolenta la 
navigazione tra le acque già 
tempestose del Parlamento). 
Cè anche dii crede die la 
mossa vù più vantaggiosa 
perché spinge 3 go v erno a 
fare delle concessioni concre¬ 
te entrando in una chiara lo¬ 
gica di acambéo politico: fa- 


sindacati 

— * • 

voci contro consenso. Qual¬ 
cun altro si può persino il¬ 
ludere che l’unica strada di 
arrivare ad una sorta di tre¬ 
gua. di intesa, di mini-patto 
sociale è quella di avere l'e¬ 
secutivo come custode e co¬ 
me garante. 

Sfa. quali che siano le diver¬ 
se ispirazioni e i diversi o- 
biettivi. far fallire la tratta¬ 
tiva «autonoma» sul costo 
del lavoro avrebbe come ri¬ 
sultato di scaricare tutte le 
tensxxù sociali e tutte le a- 
spettative su Palano Chigi e 
di dividere ulteriormente una 
maggioranza già lacerata al 
suo inte ri» da profonde di¬ 
vergesse politiche e da pe¬ 
santi giochi dì potete (si veda 
U case Rinati-Corriere detta 
Sere). E* proprio questo che 
vachine ausi ceti sedali e 
quei grappi politici nemici di 
ogni, sia pur piccolo, cambia¬ 
mento. Do dove vengono, dun¬ 
que. i pericoli per 3 primo 
laico a palano Chigi? 


La fiducia per sbloccare l'ostruzionismo 
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Di fronte al fallimento del¬ 
l’estremo tentati™ di «n ac¬ 
conto, al relatore de ani prov¬ 
vedimento, dui, non è rima¬ 
tto che annunciare in aula 1* 
Haboraatone del mau-emen- 
dameni* sostitutive delle nor¬ 
me più controverse della leg¬ 
ge; e, a quest* annunci*, il 
ministro Zamberietii ha fstto 
seguire nna secca dichiarazio¬ 
ne (M cui, a —me del gover¬ 
no, annunciava di pone sul 
nuovo profeti* di norme la 
qnestione di fidneia (che, a 
nonna di regolamento, potrà 
essere discassa e votata solo 
a distanza di ventiquattro ore, 
cioè a partire da oggi pome¬ 
riggio). 

Basterà però la fiducia — 
varrà la pena di ricordare che 
è la prima volta che il gover- i 
no Spadolini vi ricorro — a j 
vìncere l’osi re Monismo, o 

quanto meno ad accelerare i 
tempi della ripresa della nor¬ 
male attività legislativa della 
Cantera? E* probabile che ai 


abbia uno sveltimento dei 
tempi della battaglia, ma non 
per questo essa sarà meno a- 
spra: i radicali hanno infatti 
già cominciato a presentare 
decine, centinaia di sub-emen¬ 
damenti, nel tentativo di far 
rientrare dalla finestra quel 
che esce dalla porta. Per va¬ 
lutare l'ammissibilità di que¬ 
ste strumentali norme aggiun¬ 
tive (e soprattutto la possibi¬ 
lità che esse alano messe ai 
voti, penino prima dell’emen¬ 
damento proposto dalla mag¬ 
gioranza) si terrà questa mat¬ 
tina una speciale riunione del¬ 
la Giunta per il regolamento 
convocata dal presidente del¬ 
la Camera, Nilde lotti, che ha 
comunque già ieri espresso in 
aula la sua personale opinio¬ 
ne contraria. 

Né è stato, questo, l'unico 
motivo di rilevanti differen¬ 
ziazioni di opinioni nel corso 
della serrata seduta della Ca¬ 
mera. L'altro motiva è stato 
offerto da una singolare sor¬ 
tita del democristiano Scalfirò 


il • quale, alla decisione del 
governo di porre la questione 
di fiducia, ne ha contestato 
esplicitamente • la legittimità 
sostenendo che mancherebbe 
un diretto interesse dell’esecu¬ 
tivo per il provvedimento. 

L'obiezione, pur avendo 
colto l'assenza di adeguate 
argomentazioni della decisione 
del governo, non è alata rac¬ 
colta altro che dai radicali. 
Per i comunisti, il vice pre¬ 
sidente del groppo, Ugo Spa¬ 
gnoli, ha sottolineato come 
semmai proprio in questa vi¬ 
cenda poasa misurarsi l’effet¬ 
tiva volontà (anche de! go¬ 
verno) di promuovere e soste¬ 
nere ogni misera volta a mo¬ 
ralizzare la rila pubblico; e 
come la fidneia debba essere 
intesa per quel che i:. nn 
mezzo eccezionale ma alile 
per fronteggiare ì pericoli di 
una paralisi del Parlamento e 
le oscure manovre che ispira¬ 
no questo disegno. Sulla stessa 
linea ai sono collocati il de 
Bianco (che ha espresso c to¬ 


tale dissenso » dalla iniziativa 
di Scalfaro), il liberale Bozzi, 
il socialista Labriola, il social¬ 
democratico Preti, 3 repubbli¬ 
cano Del Pennino, altri an¬ 
cora. 

E lo stesso presidente della 
Cantera, Nilde lotti, ha ricor¬ 
dalo alla fine come proprio 
il regolamento preveda lassa¬ 
tivamente ed esplicitamente i 
casi in cui 3 governo non 
può porre la questione dì fi¬ 
ducia. E nessuno riguarda 1* 
attuale contingenza. 

La decisione della fidneia 
era stata presa dal Consigli* 
dei ministri nel cono di una 
riunione straordinaria svoltasi 
poco prima della aedata della 
Camera. E nna nota della 
presidenza del Consiglio si 
era -affrettala piò tardi, di 
fronte alle critiche piovute in 
gola a Zamberielti, a colma¬ 
re i vuoti della dichìaraaione 
del ministro rilevando che 
questa iniziativa doveva essere 
considerata unicamente come 
uno « strumento procedurale 


necessario » per ottenere che 
la Camera, risolta questa gra¬ 
na, possa passare «agli altri 
punti ' del calendario ». 

Anche cosi argomentata, la 
decisione ha ugualmente en¬ 
fiata to le critiche di indipen¬ 
denti dì sinistra (Minervini, 
in aula) e del PDUP che, m 
un comunicato, denuncia che 
« l’ostrurioniimo radicale ha 
offerto ancora una volta rec¬ 
essione per manovre iavoluti- 

re della maggioranza ». 
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